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A SUA eccellenza 

IL SIGNOR ' ' 

4 

D. FRANCESCO DI SÀNGRO 

DE’ PRINCIPI DI SANSEVERO 

, Esents delle Reali Gvaju>^e 
DEL CoRFO ec. 


Eccellenza • 


N el fregiare dell’ illuftre Nome di 
V. E. l’Operetta che da’ mìei 
torchj efce alla luce , io non in- 
tendo' già^di Iprvire al coftume di por- 
re innanzi ^i libri un rifpettabil Nome, 

a a pei: 
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pft fecondare dei privati fini dì vafia- 
. gloria 9 o d’ interefie . lo mi ardifco a 
tanto , per rendervi , EccellentilCmo Si- 
gnore , una tefiimoHianza delfaltà 
ìlima , avuta mifemprc per le ammire- 
voli qualità , che adornano T animo Vo- 
fìro j e per quellé fublimi cognizioni , 
delle quali arricchito il Vollro Spirito, 
fe poi così rifplendere i naturali talenti, 
di cui liete in polTeffo , che Vi alTicura 
un luminofo poflo nel Tempio dell’Eter- 
nità , e nella memoria de’ pofteri . 

Mi fono ftate inoltre di fprohe a 
procurarmi queft’ onere le premure da- 
temene da perfona, eh’ egualmente vene* 
ra, ed ammira l^efimie qualità di V. E.^ 
Cui vive obbligatiflìma per i fegnalati 
beneficj , che la Vofti*a generofità le ha 
refi . Ella è , che Vi parla per bocca 
mia, e piena di fiducia nell’ innata bontà 
Volìra , fi ripromette , come me ne lu* 
fingo anch’io, del Voftro benigno com- 
patimento, e che fiate per gradire quell* 
atto d’ uh’ animo grafo , e d’ un’ antica ^ 
fedele , e coftante fervitù . 

Dovrei , fecondo lo fiile , fiandaré 
• i falli de’gloriofi Vollri .Antenati , fin 
dalla più chiara origine del nobiliilìnio 

- ’ i Saa- 

_ , • « 
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Sargue ; éhe Vi fcorre per Te vene { 
opera , che non’ me , ma fcoraggyebbe 
U penna ancora de’ Taciti , de’ Cefari, 
e de’ Livj ; operi ^ che nelle mie mani 
non illuftrare , ma otTufcar potrebbe lo 
avite glorie di tanti Eroi , quanti fono 
i Voftri innumerabili^ Progenitori ; opera 
finalmente , che può riputàrs inutile^ 
poiché quella M^^^ropoli , le Spagne , ed 
il Mondo intero veggono di tutti quelli 
mirabilmente ricopiati gli clempj , le 
virtù , e la vivente immagine ne’ degni 
figli del Gran Raimondo , emporio 
d’ ogni Scienza anche più difficile ^ o 
fornito de’ lumi fuperiori a’ più fervidi 
ingegni , con i quali è potuto venire a 
capo di tante , e Cosi belle fcoperte j 
onde le belle Arti han ricevuto così 
gran giovamento, ma che ei rapi, ahi! 
troppo immaturo colpo . Sono a tutti 
paleli l meriti di Vincenzo di Sangro ^ 
odierno Principe di Sanfevero , Vqftro 
degniffimo Fratello , e ne fanno piena 
teftimonianza le marche d’ onore , di 
cui lo ha riveftito la Reai Munificenza 
del noftro Auguftiffimo Regnante , Fer- 
dinando IV . Non è minore lo zelo di 
V, E. nel Reai Servizio ^ nè la Sovrana 
k Bene-. 
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Bencmcranza per Voi ; ed oltre a ciò 
occupandovi ne’ Voftri, ozj di tutte le- 
belle Arti , vi fiete aperta un’ ampia 
llrada all’ ìmnìortalità nella letteraria Re- 
pubblica * E' noto il comune rifpetto , e 
l’alta Venerazione j che li ha meritamen- 
te attirata da tutti gli ordini delle per- 
fpne nella Patria j-cd ovunque la Fama 
pervenne- de’ fuoi rari talenti , e delle 
lue virtù j P impareggiabile Carlotta, 
di Sangro , Voftrà Germana. E final- 
mente febben da noi lontano , in feno 
della gran Dominante delle Spagne , l’ in- 
vitto Paolo di Sangro ^ 1’ altro Voftro 
Fratello , fa rifuonare ancora e Maone , 
e Gibilterra dell* eroiche prove di valo- 
re ^ e di ■ militare fcienza , che teftè ei 
diede fotto i veffilli del- Glorioliffimo 
Cattolico Monarca ^ Carlo III. A filmi- 
li parlanti monumenti , che li potrebbe 
mai aggiungere da me, per adombrar le 
glorie d’ una cotanto infigne Dificenden- 
za, qual’ è quella della Voftra aurea Fa* 
miglia ? 

Meglio mi fia dunque rivolgermi 
ad impetrar dall’ E. V. una generofiapro- 
tezione all’Operetta, ch’io Vi prefiento. 
Contiene la medelima un’ appurata , © 
^ - - fede- 
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fedele' Iftoria dell’ Inquifiilone , o lìa del 
cosi detto Tribunale del S. Uffizio, cor- \ 

' redata di varj intereflanti ' documenti , . ! 
fatica d’ accurato Fiorentino Scrittore , 
fpecialmente verfatiffimo nelle antiche., ; 
e moderne Iftorie di tutt’i' Popoli cono- ■ .. ■ 
feiuti. Voglia il Cielo, ch^ eli’ abbia il 
merito d’ intereffar 1 ’ E. V. a protegger- 
la , .e difenderla , onde fi renda fuperio- \ 

re alla malignità degli Ariftarchi , ed ' 

alla prevenzione 'delli fpiriti .deboli . - 

Mi fia intanto permeflb di fafiàro 
a darmi P onore di fofcrivcrmi con il 
‘ più profondo oflequio , . # 

DiV. E. 

^ 

Napoli 3, Agofto 1784; ^ 


Umili/, Divoti/ , QUlgantif. Serv, 
Ciufeppe Campo. 


' .f 
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IS.TORIA 

. D ELL‘ INQUISIZIONE.'. \ 


T Ra le molte eresie che hanno .lacerato il 
leno della Cartolica Chiefa , una ve n’ è 
(lata nel III. Secolo propagati dall’ empio 
Manete chiamato Curbico di origine Perlìano , e 
da elfo detta de’ Manichei , che non odante la 
feverità delle leggi politiche ed eccleiìadiche noa 
fu. mai si > totalmente edirpata e diftcutta , :cht 
di tempo in tempo .• fotto qiulche ai'petto , non 
tornalTe a ripullulare {a) , La Setta degli Albi» 
gefi nel decimoterao &cblò ’ io 'come 1’ ammalTo 
di tutti i differenti rami del Manicheilmo c 
.iin dall* anno- 1 204. trcvvavafi molto diffufa nel* 
la Linguadoc» « in Proventa , ■ nei Delfìnato 
in Aragona Raimondo Conte Sovrano di To* 
lofa favoriva quedi eretici , che divenivano ogni 
giorno piì^ potenti; per. la negligenza dei Prelati, 
e per la- vita poco edificante dei^-Ciero. Benché 
molti degl’ infetti foflero laici fi attribuirono non 
pertanto il (Slitto di predicarci P e ■ Ipecialmente 
. , ,.!i. jA 0 - nella 

(a) Lami Icxionc XV. Raclne Tome IX. 


/ 


1 




•* 

lo 


Dtgilized by Googl 




% 

nella DìoceG di Aiby dt cui prefero il oome 
OlTefi e fcandalizzati da i dibrdtnt dei Preti 
gìunfcro air ecceflb di fodenere , che le loro in- 
degnità rendcvanli incapaci del Miniftero Apo- 
ftolico, e che non fi doveano perciò afcoltare. 
Molti fi avanzarono anche dì piii , pretendendo 
che.i Mtoidri dell’ altare feoftumati non poMf- 
fero nè confacrare nè dare l’ afibluzione . Pafla- 
rono dipoi ad attaccare la Dottrina della Chiefa 
fui culto dei Santi , le Reliquie, le Indulgenze, 
le ceremonie della Religione , i Sacramenti , il 
Purgatorio. Finalmente lofiennero, che la Chie- 
(a Romana non era piU la vera Chidà di Gesla 
Crillo , e condannarono 4a maggior parte dell* 
coftumanze di quella . Infegnavano , che i Sacra- 
menti non aveano pili alcuna utilità per la fil- 
iate , che il diavtdo è l’autore del Mondo, che 
il Matrimonio è un peccato mortale, come pu- 
re il mangiar carne , e nel tempo ideflo s’ im- 
mergevano nelle piò abominevoli e vergognofe 
diflblutezze. 

^ I Sommi Pontefici fuppllr v^endo in qual- 
che maniera alla, mancanza e trafeuratezza de* 
•Vefeovi poco avanti fimonlaci , i e. concubinarj » 
ed ora per • piò fonnacchiofi e negligenti , c 
dar loro come un dimoio ed afuto , che gli ioc- 
vcorrelfe fotto il grave incarico delle Padoralì 
.cure , e li cccitafsc a fcuotere la gola , il lon- 
no , t le oziofe piume rifvegliando la sbandita 
‘facerdc^e vigilanza in tempo’ di Canti fconvol- 
- gimeoti della Ghiera , penfamno codituire certi 
s Giudici del^ati e ftraordinarj , i quali accor- 
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fcflbfO come aufiliar; a* Pudad,^ cita pure b«i. 
mavano efterrainare Terealie ^ poiché in 

que’ tempi barbari e tenebcofi arano i. Monaci , 
a gli altri Religiofi pii| zelanti de* Sacerdoti che 
fiavano al Secolo , pik dotti e piijt, difoccopati 
infieme degli altri, ele^ferp g|ieQi ip^modo fpe. 
ciale per tale Ufìzio.' A tale oggetto / looocen- 
zio III. ( prima Lotario figlio di^Trafaiondp 
Conte di Segni ) nel IZ04. inviò bella JLIlt* 
guadoca é paefi adiacenti ^Arnaldo , f letto da Ca» 
fiel Nuovo j e Ridolfo Monaci Cifiercìenfi ^cdn 
pieniffima autorità di procedere contro i. iud- 
detti eretici Albigefì , come^apparifae dalla- fi^a 
Bolla o Lettera in data dei ip. Maggio di dettp 
anno , e quello è il principio , :C T incominciai 
mento della Inquifizione' della Chiefa , elfendq 
fiata per lo (pazio di dodici Teooli incombenza 
de’ Vefeovi, c de* Prelati l’ invigilare e adóprarfi 
alla repr^oae dell’ eresìe, e ali eftirpazione de- 
gli errori, conierà prppofito offervano l’erudito 
Vanefpen^ \\ Padre SUabini^ c^ Fra Paolo SarpL 
a In feguito di ciò nel tZo^. ÌFp predUatf 
per tutta la Francia la Crociata'' contro, gli Era- 
tici Albiged , come predicata, erafi per pUt di 
X50. anni di feguito contro i Maomettani, efie 
ritenevano Gerulalemme e i Lut^hi Santi, em- 
piendo 1 * Europa di un facro entufiafmo , che 

ad altro non fervi che a fpopolarla . Il pre- 

detto Raimondo Conte di Tolofa non po- 
tendo refifiere alla piena degli armati , che 

marciavano contro di lui , dovette cedere fet- 

A % te 

(a} Lami lezione XVI. 
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fe ie* fuoi migliori Caftelli al Papa , e chiecjiìrè 
umilmente faflbluzione. Ecco in che modo fi 
fece quella ceremonia.il dì iS. Giugno 1205^.’ 
fu il Conte condotto con la fola camicia indoflb 
avanti la porta della principal Chiefa della iua 
capitale in prefenza del Legato Pontificio, e di 
40. fra Vclcovi e Arcivdcovi , e fui Corpo del 
Signore e della Santa Croce giurò di olTcrvarc 
gli articoli rutti , per i quali era fiato fcomunU 
cato , cd efeguire in tutto e per tutto gli ordi- 
ni del Papa , e de’ Legati : dòpo ciò cofiretto 
venne a palleggiar più volte la Chiela con una 
fune al collo in guilà di fida , e farli anch’egli 
Crociato. Giunto l’cfercito de’ Crociati avanti 
la Città di Beziers , preiero nel dì zz. Luglio 
la Piazza per forprefa , palTarono' a fil di tpada 
tutti gli abitanti , e dettero fuoco alle abitazio- 
ni. Nella fòia Chiefa di S. Maria Maddalena 
vi furono abbruciate 7. mila pcrlone fra donne 
e ragazzi ivi refugiati . Si mone di Monfort Capo 
dell’ armata deftinata contro gli eretici ne con- 
dannò molti , ifiigato da Legati Pontifici , a 
perder la vita fra le fiamme , e quelle orribili 
dccuzioni furono il primo frutto del Tribunale 
dell’ Inquifizione . 

I Frati Predicatori , c i Francefcani poco 
dopo il loro nafcimento , cioè a dire verfo la 
•metà del Secolo XIII. eletti vennero da Onorio 
III. a fare la ricerca degli Eretici . San Dome- 
nico incaricato d’ invigilare alla conlervazionc 
della Fede avea un’ animo dotato di fomtna 
■ icienza , fermezza , prudenza , faviezza , tenero e 

ardeo-. 


/ 
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ardente amore per, la,. Cbi^ , > c per la falute 
deir anime . Sopratutto un perfetto difintereffe 
lo rendeva fuperiore a ogni iioip^to di agire.pec 
altro 6ne, che per la gloria, di Dici» e della^^Cat- 
rolica Religione. Egli era di, parere ^ che non 
fi doveflcro impiegare contro gli , Eretici che .in- 
fettavano la Francia che le ),k>le„ arn» , di.trut 
S. Paolo fi era iervito contro Genbìi , e delle 
quali raccomandò caldamente l’ufo a fimi Difc<^ 
poli in Omni patientia do^rina . Quantunque 
aveiTe a fare con i cuori pili induriti , e fpiriti 
fanatici ripieni d’ odio contro i Predicatori del 
Vangelo, non fi fiancava giammai. Spendeva 
la maggior parte delle notti a pregare o a ge- 
mere avanti a Dio per ottenere a calde lacri- 
me la converfione degli eretici, e confumava le 
intere giornate a iRruirli ed efortarli con la dol- 
cezza . Cercava quelli che fuggivano la luce , 
lenza giammai lagnarfi di coloro che gli renlle- 
vano male per bene , e un sì puro zelo , unito 
a tante eroiche virth , induceva qualche volta i 
‘più oftinati alia converfione . Chi avea refiftifo 
alla forza dei difcorfi e all’ evidenza de’ miraco- 
li -, fi dava per vinto alla dolce perfuafìva del 
fuo efempio , o piuttoQo alla interna virtù della 
grazia , che facendogli venerare la fantità del 
jircdicatore lo conduceva gradatamente per la via 
della verità , e della vita . 

^ Tale era appreffb a poco’ S. Francefeo , che 

non meno dell’ altro G sforzava d’ inculcare a* 
iuoi compagni nel farro miniflero di convertire 
gli eretici, l’adoprare la moderazione , la dol- 

A g cez* 

> - . ^ 
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cnza, la carità, e' la manfuetudine fecondo to 
fpirito del Vangelo (a) . Ma le paflioni che agi- 
tano di continuo il cuore amano , è diffidi cofa 
che non inducano chi i riverito di qualche auto*- 
rìtà e preminenza fopra gli altri uomini a non 
abufarne. Verfo l’anno 1235. ad illanza di S. ' 
Luigi IX., Alcffimdro IV. dette al Provinciale < 
de* Padri Domenicani , e al Guardiano de’ Frati 
Minori di Parigi la foprintendenza full* Inquifì- 
zicne di tutto il Regno di Francia , con la fa- 
coltà e potclià quali affoluta di citare qualunque ' 
perfona eretica o fofpctta di eresìa , fcomunicar- 
la , accordar delle indulgenze a* Principi dediti 
a {terminare i colpevoli , e fare tutti gli atti 
neceffarj per l’ efercizio del loro impiego priva- 
tivamente a qualunque altro Tribunale. In po- 
co tempo affermano Flcury , e Racine, gl’io- i 
quifitori fi refero tanto odiofi unitamente a loro 
legnaci, che una tal giurisdizione conceffa a ^ 
cerdoti , che renunziato aveano per voto a tutte 
le cole mondane , ìnafprì al maggior fegno i po-^ 
poli contro di elfi. Un Minor Conventuale In- 
quifitorc affifiè perfonal mente alla fentenza ema- 
nata con tante formalità contro i Cavalieri Tem- 
plari fotto Filippo il Bello per abolire quell* 
Iftituto fui principio del Secolo XIV. , ma ben 
prefio una generale follevazione di tutti gli fpi« 
riti contro le loro procedure non lafciò a pre- 
detti Relìgiofi che un titolo inutile . L’ inquifi- 
zione in Francia decadde poi con fomma celeki 
rità piU che altrove di credito, e di potere. 

. I Ve 

(a) HUìoira des laqulfitions Tomo II« 
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X Vefeovì Fraacefi elle fi < wdetno togliere un 
étritto, che loro apparteneva fin dalla prima in- 
fittuzione y lo reclamarono altamente , onde la 
Corte di Roma li afibeiò agl’ Inquifitori , ma 
ciò non badò ai folleiiere il credito di quell’ ul- 
timi . 

Contemporaneamente la Corte Pontificia 
tentò ogni mezzo per llabilire rinquifizione in 
Germania , ma Tumore libero e generolo dei 
Tedelchi , non accomodandoli co’ rigori ecceffivt 
di quello Tribunale vi fi oppofe con una fer- 
mezza tale , che obbligò i Pontefici ad abban- 
donare T imprefa . Ella andava lulìngandofi che 
il tempo, e i maneggiati avrebbero in fine fatto 
riufeire il progetto, ma il tempo non lervl che 
a farle comprendere , che i Tedefchi non avreb- 
bero mai fubito quello giogo , fpecialmente al- 
lorché vidde i minillri del Tribunale del Sant' 
Ufìzio fcacciati da diverfe Città, non ollante la 
cura che fi jM-endevano gT Inquifitori di ufare 
una dolcezza inufitata in altri Paefi di Europa. 
In Inghilterra , e ne* Paefi Balli ogni tentativo 
e de’ Papi, e degl’ Inquifitori fu vano. Per quel 
che riguarda l’Inghilterra, Tumore de* popoli di 
quella grand’ Ifola, pih nemici ancora dei rime- 
violenti , e pi'u facile a follevarfi che i Fran- 
cefi , c i Tedelchi , parve si oppoflo a principi 
del nuovo Tribunale , che tutti li sforzi fatti 
per ilabilirlo fi conobbero inutili, e che quando 
anche il Papa, che vi avea maggior credito , 
che negli altri Paefi della Criflianità , avefie 
avuto ballante credito per farlo ricevere, non vi 

A4 . .. avreb-* 
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«avrebbe potuto avere lunga fu (lenza . Fu a(»ii 
bandonata perciò una tale idea con altrettanto 
jnaggior dilptacere in quanto cbe 1’ Ingiefc , ef. 
iendo di tutte le Nazioni quella cbe è piu por» 
tata a parlare in pubblico, e a domma rizzare , 
(embrava che più di ogni altra ne ave(Te. bifov 
:gno. Per quel che riguarda le XVII. Provincie 
^e* PaeG Baffi divife ^allora lotto varj Sovrani , 
cbe vi comandavano col titolo di Duca , Con» 
te, e Signore, la conformità dell’umore de'poib 
poli con i Tedeichi, e Francefi , in mezzo & 
quali fono fituati , fece fimilmente comprendere 
non eiTer poffibiie l’introduzione dell* Inquifizio* 
ne, e in tal guifa i Vefeovt rimafero in po(fe(fo 
deir autorità di giudicar foli dei dclitci di eresia. 

Reftarono le cole in quefti Pae(ì nel dc- 
fcritto (lato fino al Secolo XVI., ma quel che 
l’ Inquifizione o perdeva , o non* aumentava in 
detti luoghi , lo acquiftava a gran paffi ne’ di* 
verfi Regni , che allora efifievano in Spagna ed 
in fpecte in Aragona, poiché gl’ Inquifìtori Do» 
menicani nel Secolo XV. ebbero il coraggio di 
citare avanti al loro Tribunale.r^l^on Carlo Prin* 
cipe di Viana Figlio m^^ioce^dì Don Giovan- 
ni II. .Re di. Aragoi» , -cv molto vi volle per 
falvarlo dal loro rigore Nel Regno di Ca- 
viglia languiva/ egualmentp che in Francia , e 
non fu cbe nel 147 SI: che venne formalmenre 
ricevuta, e che fpiegò quella forza e quel rigo- 
re, che nè per l’ avanti né dopo fi è mai vedur 
to in alcun Tribunale . 11 genio degli Spagnuo* 

•V j- V . . j. ii.- ■ ì> . 

• (a) Calnera moria. 
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lì era in que* tempi pib audero e piU crudele 
di qualunque altra nazione , e ciò fi conolce 
dall’ ecceffo di atrocità che meffero nell’ elerci- 
zio di una giuiìldizione , che non avrebbe do- 
vuto adoprare che la manluetudine . I Papi cret- 
to aveano quello Tribunale per tener purgata la Re- 
ligione dagli errori e , i Frati Spagnuoli vi aggiunfcro 
la barbarie. Era divenuta l’inquilizionc in CaRiglia 
come in Francia l’oggetto del difprezzodcl popolo c 
de’grandi , e farebbe torle Hata obbligata a ulcirne 
con poca lodisfazione , le Ilabclla e Ferdinando, 
che aveano riuniti i due Regni di Cadiglia e 
di Aragona, c in confeguenza tutta la Spagna, 
fuori del Portogallo lotto il loro dominio non 
l’ avclfero Ibllenura . Giovanni di Torquetnada 
Domenicano Confeffbre di detta Regina le avea 
fatto promettere avanti che giungefle alla Coro- 
na di non rilparmi''r cofa alcuna per eflermi- 
nare gli eretici , e gl’ infedeli . Alcela di poco 
tempo al trono le fece concepire il dileguo di 
conquiflare il Regno di Granata, che era l’uni- 
co che folTe rellato in potere de’ Mori , che in- 
vafi aveano poco avanti i tempi di Carlo Ma- 
gno, tutti i Regni delle Spagne. ‘ 

Allorché Maometto II. loggiogata ebbe la 
ijrecia , c CoHanrinopoli , i fuoi fucceflbri la- 
feiarono i vinti Greci nella loro Relig ione , e 
i Mori dopo aver vinte le Spagne non aveano 
codretti i Cridiani a divenir Mutui. nani . Ma 
.dopo la orda della Città e del prefato Regno , 
che rjufci più filice di quel che non fi fperava, 
il Cardinal Ximcaes Zuccoiaate primo Miniltro 


V 


IO 

di «fetta R^ina unitamente al TnrmKfRida, 
▼olle che tutti i Mori diveniflèro Criftiani ^ • 
fia che vi foflè • indotto da un feroce celo , o 
die afcoltalTe rarabizioM di avere un nuova 
]popolo fottomeflb alla fua Primazia. Molti de* 
Mori paiTarono in Affrica , ma la parte pife 
grande reffò in Spagna , o ritenuta dai contratti 
maritaggi , o dai differenti ffabilimenti di com- 
mercio , o finalmente perchè i beni éhe poffe- 
deva non fi poteano trafportare . Ferdinando t| 
ma^ior politico de* Tuoi tempi , che per td 
eonquifia nel 1 500. ottenne il titolo di Re Cae« 
tolico f conobbe che non li potea obbligar tutfif 
a paffare il mare lènza fpopolare affatto i nuovi 
Stati guadagnati per conquida, e l’ Aragona , e 
la Valenza ove i Mori Cotto la fede degli an- 
tichi trattati vivevano nella ma^ior tranquilli- 
tè. Ma per compiacere alla moglie, che fi era 
rifervato il diritto di fovranitè nella Caftiglia j 
confentl ad obbligare i Mori e gli Ebrei , che 
erano in grandiffitno numero per tutte le Spa- 
gne a rinunziare alla loro Religione . Quegl’ 
infelici che non poteano difpcnfarfi dal ricevere 
la legge del vincitore , acconfentirono a quanto 
da efli fi richicle; cioè a dire fi fecero Criftia- 
ni in apparenza , confervando nel cuore la loro 
antica Religione . Torquemada , e Ximencs-^ 
che preveddero il pregiudizio, che una tal diffi- 
mulaziooe recato avrebbe allo Stato, rapprefen- 
tarono a Ilabella,- che la politica e la di 1« 
cofcienca richiedevano, che manteneflè la data 
parola di perlèguitare gl’infedeli, c che fino s 

tanto 


Digitized by Google 



11 

tanto che i Mori , e gli Ebrei farebbero attac- 
cati air antico loro culto , quella fegrcta incli- 
nazione non potea fare a meno di non produrre 
delle pericolofe ribellioni , che farebbero ftate 
infallibilmente foftenute da’ Mori dell’ Affrica , 
quali aveano troppo intcrelfe di ritornare in Spa- 
gna,; per non approfittare di tutte le congiun- 
ture : che il mezzo di renderli irreconciliabili 
fra loro era di coftringere quelli che refiavano 
ad effere buoni fcguaci di Grillo , e ficcome non 
era poffibile che lo foflero volontariamente , era 
d’uopo u(ar la forza : che per verità un tale 
efpediente diminuito avrebbe il numero de’ lud- 
diti , ma era meglio averne pochi e fedeli a 
Dio c allo Stato , che gran quantità di fede 
equivoca e da temerfi (a). 

Quelle ragioni fatta avendo impreffionc nel- 
lo fpirito della Regina , che era più fortunata 
che di gran 'mente , Ximenes che ambiva di 
convertire i Maomettani con l’ illeffa velociti 
con cui li avea meffi lotto il giogo, le fece 
vedere , che per ben riufeire nel propofto pia- 
no, era d’uopo llabilire 1’ Inquifirionc io Spa- 
gna con tutto il maffimo rigore , e che per ve- 
rità era quello un mezzo più lento di una guer- 
tt dichiarata, ma anche più ficuro , e fervito 
avrebbe di rimedio perpetuo a un male che non 
potea guarirfi có'tenirivi , e avea bifogno di ferro 
« di fuoco. Allora fu che di comune confenfo 
de* due Coniugi Monarchi , chìeila venne al Ponte- 
fice Siilo IV. della Rovere una BpUa per un 

. DUO- 

(a) Hinotre des Inquifitlont Tom. I. \ 
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• nuovo ftabiHmento (klT Inquifìzìone ne* Regni. <Ì£. 
Aragona, Caviglia, Valenza, Leone, Murcia , 
Galizia, Amialuria, e in tutta reflenfione degli 
Stati di Ferdinando, e d’Kabella anche di là dal 
mare , e quella reflò conceda nel 148^. Tor- 
quemada che sì ben fervi ta avea la Corte M 
Roma, trafeurando le regole della Chiefa,, e le 
(ìncere intenzioni della medelìma , dette all’ In - 
quifizione Spagnuola una forma giuridica oppo* 

Ila a tutte le umane leggi , che fi è per gran 
tempo confervata , e ne fu nominato il pri- 
mo Inquifirore Generale con piena plenipoten- 
za , e quafi indipendente dalla Santa Sede , i ' 
di cui Decreti in Spagna non hanno alcun vi- 
gore fe non fono prima approvati e rividi dal 
Supremo Confìglio di Cadiglia . In quattor- 
dici anni dopo la data della Bolla , narrano 
gli Storici, che folle fatto in tutta 1 * elìenfione 
delle Spagne il procedo a più di 80. mila fwr- 
fone, e pih di 6 . mila infelici bruciati vennero 
a fuoco lento nella gran Piazza di Vagliadolid 
e di altre principali Città con tutto l’apparato 
delle più augufte ceremonie . Tuttociò che ci 
vien raccontato de’ popoli , che hanno facrilìcate 
vìttime 'Umane alle falle divinità , non può af. 
fomigliarfi a quelle efecuzioni accompagnate da 
una religiofa pompa ederiore. Un modo così ter- 
ribile di procedere , inaudito fino a quedi tem- 
pi , trcTiar fece tutta la Monarchia Spagnuola . 

La diffidciiza s’ impadronì di tutti gli Ipiriri , 
e redò adatto sbandita la focietà , e 1’ ami- 
cizia . 11 fratello temeva il fratello , la mo- 
gli» 
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^\k n marifo , il padre 1 figliuoli . Da ciò (i 
vuole che provenuta fia la taciturnità che forma 
il carsttcre di una Nazione nata con tutta la 
1 vivjcità derivante da un clima caldo, e fertile.' 

> I piò cauti procurarono larfi leguaci dell’ Inqui- 
' fizione lotto nome di famigliari , credendo cola 
' piìi ficura ePTerne fatclliti che elpoifi al luppli- 
zio. E’necefìTario ancora attribuire a quefto Tri- 
bunale quella profonda ignoranza della lana Filo- 
fotìa, in cui è giaciuta per gran tempo la Spagna, 
mentre la Germania, l’Inghilterra , la Francia , e 
r Italia hanno Icopcrte tante verità , e dilatata 
la sfera delle cognizioni . L’ umana natura non 
è mai tanto avvilita fc non quando l’ ignoranza 
e il fanatilmo lono armati del potere [a) . 

Giovanna la Folle , c 1’ Arciduca Filippo 
d’Auftria detto il Bello fuo Marito, lalciarono 
alle infinuazioni del furriferito Cardinal Xinie* 
xics aumentare il potere dell’ Inquifizione in Spa- 
gna . Carlo V. Imperatore e Re di Spagna loro 
Figlio , fempre agitato in continue guerre , cd 
inafprito contro gli eretici che fulcitatc gli avea- 
no tante avverfirà in Germania, armò viepiù in 
Cartiglia, e in Aragona di maggior forza l’auto- 
rità degl’ Inquifitori, ma giunle quella al roaf- 
fimo legno, o fi può dire quafi all’eccclTo fotto 
Filippo II. fuo Figliuolo. Nutrito quel Mo- 
narca , e imbevuto delle piìr rigorolè martlme 
Ecctefiàrt^bi Spignuoli famofi nel bigotòfmo, 
e nell* intolleranza , di naturale diffidente , tim'^ 
do, e crudele , appena giunto al governo degli 
^ ■ Sta* 

- ■ (a) Irteria Aufliiaca Teai» III. 


Stati celatigli Jal Faé'e , ' riflnovò gli ordini pICa 
leveri perchè dau foCTe elecuzione a Decreti deli* 
In^uiGaione , fecendoii un dovere di afiìftere in 
pertbna come a un vago (pettacoio , allè coa« 
éUoDe di morte di coloro , che penfavano difiTe» 
rentemente dagli altri in' materie di Religione. 
Tanto grande era il fuo eotufiai'fno , che ,an 
giorno ebbe la debolezza di dire , che ad em» 
della faa iacliaaTiior^ alla clemenxa , il fuo odio 
fer r erefia ero sì forte , che fe non fi foffero ero» 
vati carnefici , avrebbe egli fieffo efereitate le tono 
fame^ìom per < diftruggere i Settatori delle Nticve 
fropefit^ioni . < ‘ ■ 

Fra le 'Voci che fi erano (parfe nel Mondo 
'folla ritirata del citato Carlo V. Augufio nel 
Monafiero di SjGiufio dell’Ordine di S.Girolamo 
acir Eftrema dura , ove mori da privato nel d'i zt, 
di Settembre 1558., una era quella , che ‘ il ccri» 
tinuo commercio che avea avuto co’proteftanti di 
Germania « gli aveffc infufa qualche inclinazione 
per le loro maiTime ^ e che non fi era nafcoffo in 
una doli tudine, fc non per finire ì fuoi giorni in 
«fercizj di pietà conformi alle ftw fegrete dilpo- 
fizioni. Nulla vi era di più fallo. La filma che 
crrdeafi che facefle delle opinioni- de’ novatori j 
del tuo iecolo.y. apparve al mondo dalla lecita 
«Ielle perlone che fece per dirigerlo nella fua coiifc 
dotta Ipiritualc ^ cioè del Dottor- Gaeolla filo 
Pi*edicatore , dell* Arcivefoovo di Toledo, e d <4 
Padre Agoftino 'Ponzio fuo direttore di colcicn» 
aa i Fin da quando il Re Filippo era ancore 
«elle Fiandre a combattere contro,! Francefi» 
•il (nei : ave» 



•vea dichiarato Inquifìtore Generale di tutte le 
Spagne D. Ferdinando di Balde* Arcivefcovo di 
Siviglia, Prelato fevero e rigido al maggior fc- 
gno, con artribuirgli ogni pii» ertela facoltà di 
gaftigare e chiamare al luo Tribunale qualunque 
perlona , quando fofpetta forte di eresia , fcnza 
dirtinzione di grado , fclTo , ed età . Siccome fra' 
erta, e l’ Arcivefcovo di Toledo non parta va buo- 
na corriipondenza, l’odio privato, lotto l’appa- 
renza del ben pubblico fpiegò tutto il fuo livo- 
re . Non ortante feppe l’ Inquifìtore nalcondere 
i fuoi rifentimenti fino alla venuta del Sovrano 
a Madrid, non elTendo abbartanza informato in 
qual modo potea prender le cole . Ma quello 
Principe f(^nalato avendo il fuo arrivo in Spa- 
gna col fupplizio di tutti i partitanti delle opi- 
nioni contrarie alla fede Cattolica, l’Inquifizio- 
ne divenuta più ardita dal fuo elempio attaccò 
direttamente 1’ Arcivefcovo di Toledo Primate 
di Spagna, e tutti i fuoi compagni nella dire- 
zione di cofcieqza del defunto Imperatore, Il Re 
avendoli lafciati arrertare tutti c tre , il popolo 
riguardò una tal cola come il capo di opera del 
iuo zelo per la Religione , ma il rimanente del 
mondo yedde con orrore il Confcrtbre di Celare 
fra le di cui braccia era fpirato quel Monarca , 
c che^ avea ricevuto come nel luo feno quell* 
grand’ anima , dato in preda al più crudele , e 
al più vcrgognolo fupplizio per le mani ftefle 
del proprio fuo figlio . Strepitò Roma per tale 
avvenimento , ftrepitarono quindi i Padri del Con- 
cilio di Trento allora adunati, correndo l’anno 

iSdv, 
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y per la rifenfione del'prefat» ArnvefcOi-', 
vo (otto altro Tribunale che quello del Ponte* 
ftce, a cui premendo il togliere ogni ofttcnlo al 
termine di detto Concilio, Ipedi appella in Spa* 
gna Monfignore Odeicalchi a lollecitare S. M. a 
voler cedere alle infinuazioni de’ Padri del Con* 
cilio, ma trovò 11 Re inelbrabile, e il Papa cb6 
era Pio IV. fu obbligato a metter fuori il com* 
penlo di far lapere a’ detti Padri effer giunto • 
Jua« notizia, che Paolo IV. luo antecellore avea 
conceda all’ Arci velcovo Inquifitore la potcfìli di 
metter le mani addoflb al luo confratello, e ciuc- 
ili moHrarono di rcRare almeno in apparenza per* 
fuifi . 11 fatto fu che il mtiero Prelato fu tcniia 
to in una oteura carcere per k> fpazio di quin« 
dici anni ,* dopo i quali liberato venne, non co* 
{landò che loife reo di alcun delirio Per quel 
che riguarda il recante di quell* atfare , il H€ 
geloio a prima villa della glona di luo Pàdrc^ 
ebbe qualche interno piacere di vedere 'la di' lai 
memoria cipolla a un fimile alfronto. Ma aven* 
do in feguito confiderà te k conl^enze di qoe« 
Ho attentato , ne impedì 1’ ^«éeciMdone co* mctii 
1 piò fegreti per non inafpdnt^l* Inquifìtori , é 
kr lefione «Icuna' airautttritll'- dei ^loro Tribunale^ 

. * ìD. Cark> figlio amico dei Re, ed erede im« 
mettalo della Corona non prefe le cole coiitaan 
ta .moderazione, <ma «1 contratie ne concepì u% 
gran d«fgufìo> conferme aiPoffevio^faqfcmpre ni» 
trito avea r per l’ f|MperatoM' -Aio ovolo , e allb 
fomma venerazione che eonfervavà per la di luì 
memoria ^Eflendo allora «afiài giovane , la fon 
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vivacità e franchezza non erano corredate da tuN 
ta quella prudenza c cautela che era necedario 
adoprare in que* tempi) con l’anibizione infana* 
bile di (uo Padre ) e gli arbitrari fidemi de’fuoi 
feroci Miniftri. Biafimò altamente la debolezza 
del Re , e prlò in leguìto pubblicamente del 
difpotifmo deir Inquifìzione con un tralmrto pro- 
porzionato alla fublimità de’ iuoì penuerì , mi- 
nacciando un giorno di rovefciare affatto il fotv 
u)idabil Configlio del S. UBzio: Non ollante ì 
fuoi trafporti) Caculla fu bruciato vivo in Bur- 
gos ) e fui rogo vi fu polla la flatua di paglia 
di Collantino Ponzio morto poco avanti nello 
fquallore delle carceri . Se altri penfieri calma- 
rono col feguito l’Infante D. Carlo , gl’ Inqui- 
iìtori non lì riconciliarono giammai con lui , e 
fino d’ allora giurarono la perdita di un Princi-, 
pe , che minacciava di porre un termine all’im- 
menfa loro autorità . Siccome allora una delle 
malfime delli Spagnuoli , ed in fpecie degli Ec« 
clelìaRici , ad onta de’ precetti dèli’ Evangelo, 
era quella di non perdonar giammai , eccitarono 
per mezzo de’ loro fegreti emiilari mormorazioni 
si grandi nel popolo, che Filippo fi trovò quali 
allrctto ad allontanare D. Cariò dalla fua Cor- 
te , unitamente a D. Giovanni, d’ Aufiria figlio 
naturale di Carlo V. ; e il Principe di Parma 
Aleifandro Farnefe', che' aveano dimoHrato di 
entrar con trafporto nel giufto rifentimento di 
contro 1’ Inquifizione 

' però non fi fermò la vendetta delì’In- 

quìfitore Df. Ferdinando di Baldez^ In occafione 
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delle turbolenze die fi fufcitarono intorno al 
i$63. ne’ Paen«Ba{fi , > di cui parleremo in ap« 
prelTo , accordatoli co’Duchi di Alba , e Ruy Go« 
mes, che prefo aveano grande afcendente iullo 
fpirito dì Filippo , fecero un delitto al giovane 
Principe della compaflione cheditnolirava per que* 
popoli infelici . Supponendo effi , che i Fiam* 
minghi fodero tutti eretici , fodenevano , che D. 
Carlo non potea proteggerli fenza renderfi reo 
degli fteffi misfatti . Vi fu chi riportò a Filip- 
po i fuoi fentimenct (opra la Religione , e lo- - { 
pra il di lui Governo , porgendo le cofe nel ' 
peggiore afpetto, e facendovi quelli aumenti che 
erano ncccdarj per lare odiare a un Re si fo- 
fpettofo , e diffidente un figlio che non lo lo- ’ 
migliava . Vi era anche una (pecie di rivalità 
Vtra Padre e figlio per cagione d’ Ifabella di Fran- 
cia , "cbe Filippo avea prefa per Tua terza Spofa I 
dopo averla promelTa al Principe Nulla vi era- 
di più verifimile ,chc quedi due giovani fi amai- 
fero , poiché Ifabella era data allevata in una 
* Corte voluttuofa e galante , e gl’ intrighi fem- 
minili e la galanteria erano allora la maggiore 
occupazione della gioventù Spagnuola . Vennero 
ÌDtercette delle lettere fcritte Principe al Con- 
te di Egmont dimato capo de’ lollevati Fiana- 
minghi y e portate al Re: in elle hialìmava egli 
la levcrità del Duca di Alba , e compativa le 
difgrazìe di que’fudditi fventurati. Alcuni Auto. , 
ri vogliono , che tentato avede di fuggire dalJue 
Spagne e renderli in Fiandra per farli dichiarar 
Sovrano di. quelle Provincie . Tutti li Scritto- 
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ri dtfferifcono ttel nirrare le cagioni della mor- 
te di quella Principe infelice, e una tal verità 
non fi è mai iaputa. , 

Fofle una cofa, foffe Taltra nella notte del 
dì i8. Gennajo 1568. il Re Filippo accompa- 
gnato dal Principe di Eboli , dal Duca di Fe- 
ria, e da Antonio di Toledo Priore di Leone, 
entrò nella Camera del Figlio mentre dormiva 
profondamente poco dopo la mezza notte : s'im- 
padronì toHo della fua ipada che (lava dietro al 
capezzale, comandandogli di alzarfi, e mentre fi 
velliva gli fece i piò vivi rimproveri del fuo 
contegno, e quindi ‘lo confegnò alla condotta di 
pcrfonc odiate dal, Principe airecceflb. Nel gior- 
no appreflb dette parte di queda fua difumana 
rifoluzione a tutte le Corti di Europa, ma ovun- 
que"- icriffe la cofa in differente maniera . Dopo 
che D. Carlo era dato qualche giorno chi ufo 
iotCo leverà cudodia nella propria camera , fu dal 
Padre fatto condurre in una torre , dove era ri- 
gorofamente guardato a vida . Redò compilato 
cameralmente il fuo procedo , e pofcia adunato 
il Confìglio di cofcienza , fra i componenti dei 
quale teneva il primo luogo l’ Inquifitore , il Re 
vi propole, che defiderava japere qual penìt, me* 
rhava il figlio di un Sovrano ^ che avea moie hi* 
nato contro lo fiato y e fe fi dovea in cofcienza ri* 
mettere nelle mani della giufii^ia. Varj furono i 
fentimenti de’ Conlìglieri , proponendo alcuni un 
efemplar gadigo, altri 'il mezzo della clemenza, 
e di efaminar meglio la materia di cui fi trat- 
tava. La maggior parte de’ Teologi però clfendo 
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quali dipendenti ' dal Grande Tnquifìtore Spitmfa 
e nemici del Principe , approvarono la propufi» 
zione del loro capo , che difTe in aria ferma e 
collante a Filippo, che la falute de' fuoi Regni 
gli dovea effer piìt cara di quella di fuo figlio , 
benché la Corona non aveffe altri eredi , e che vi 
era /’ efempio di Moisè , che cbiefìo awa di -effit» 
re anatema del Cielo pel bene del fuo popolo , r 
che bijognava imitare Iddio , che at>ea facrificato il 
fuo diletto Figlio per la falute dell' uman genere: 
che fi doveano perdonare i peccati^ ma tali delitm 
ti meritavano un fevero gnfligo . 

Terminata quella contulta , il Re dopo qual- 
che giorno rimellé il figlio all’ arbitrio dell’ In- 
quifìtore, ordinandogli di non far più calo della di 
lui pedona, quanto del più femplice e vilede’luoi 
fudditi . Senti gran piacere Spinola nel vederfi 
dichiarato giudice alToluto di un tanto Principe 
per poter dar palcolo al luo odio , e far cono- 
fccre -al mondo, che 1’ autorità dell’ Inquifizione 
fi ftendeva ancora fopra le iftelTe teftc Reali . Iti 
pochi giorni fabbricato, Icritto è chiufd altro eco- 
nomico proceflb,fu portato al Monarca acciò fo- 
fcrivelse il voto di morte che propone vali a piè del 
medefimo. Filippo al loto vederlo turbolTi lenza 
leggerlo , e cominciò a (entirfi fcorrere per le 
vene un rufcello di fangue bollente , che da tut- 
te le parti parca che fi portalTe ai cuore, ma 
abbaffati poi gli occhi lo lottofcrilTe , e lo con- 
legnò in proprie mani del Grande Inquifitore diìi 
cendogli , prendete e confervate ben qtteflo foglio 
poiché chiude un efempiò , che non ha il fim 'de il 

Mon- 
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Mondo. Soffofcnfta dunque e pronunziata la fen- 
lenza aJl’ ifteffo Infante, gli vennero podi avan- 
ti agli occhi da’ Minidri dell’ Inquifizione varj 
flrumenti di morte in pittura , perchè Icieglieflc 
a fuo talento là meno orrida. Ad una nuova sì 
infauda, e terribile fi pofe il mifero Principe a 
piangere amaramente, e podofi con le ginocchia 
a terra domandò, fe vi era ancora qualche fcìnm 
itila di pietà nel petto del Padre per fargli la 
grafia y e afcoltare le fue giuflifica^iont ^ e qualm 
che atto di umanità ne^'Con/ìgileri , e ne* Miniflri 
dell' .Altare per fcufare 'i piccoli tra fcorji della ftta 
gioventù . Quede parole clpreffe vennero con tan- 
te lacrime e umiltà, che làrcbbero date fufficien- 
ti a riivegliar la iènfibilità di qualunque cuore 
più inJurato^^ twa-Wfiquifitore dando a federe io 
maedofa fcranna in una dl|||^(^|||opar3ta a lutto 
circondato dal Tuo corteggio^^ol Principe in 
piedi avanti a lui m fembianza di. reo , lenza 
punto fcuoterfi gli replicò, che il S. Ufix}» 'W» 
cambiava giammai i fuoi decreti j onde la ’fua,fen-. 
ienT^a non j1 potea revocare , e. tlv rUeveffe per*' 

f ranta grande quella che fe gli fàcea :di la f dar» 
li /’ arbitrio di eleggerfi quel genere' di morte che 
più gli gradiva . t 

Allora il Principe con sdegnofe parole fog- ' 
giunfe : ebbene giacché non vi è pietà nel cuore 
di mìo Padre y e de* fuoi Con/tglieri per /’ unico 
erede delle Spagne, voglio che vegga clafcbedttno 
che vi è forte^xa ”el mio petto per foffrir quel» 
la morte che più è accetta a chi mi ha data la 
vita . 'Fatemi dunque morire dì quella morte che 
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fmanda il Padre accih reflitto foddisfattì quegfi 
empj , che sì inìquamente bramano fpargere il 
/angue di un Infante Primogenito delle Spagne» 
Protffto di morir feguace della Religione de' miei 
antenati^ ed in fegno di ciò perdono di vero cus-» 
re a chi è cagione del mio Fato . Solo manco di 
vita coir abborrimento della tirannìa , e della barm 
barìe. Non fì sà qual genere di fupplizio fì de. 
ftinafle all’ Infelice Principe, mentre alcuni au. 
tori vogliono che bevcffe il veleno , altri che 
fvcnato fofle in un bagno caldo. Vi è chi vuo-^ 
le che il Re Filippo revocaflfe la fentenza , ma 
quando inviò l’ordine della forpcnfione fofle già 
deguita, dante la celere premura, che ne avea 
r Inquifitore che non fì fidava della naturai tea 
nerezza di un Padre benché dihimano . L’orri. 
bil tragedia nel' di 22. di Luglio 

dell’anno ludd^TO 1568. (a). -* 

Nel 150^. l Gefuiti per diflìpare i timori 
di Filippo relativamente al Regno di Navarra 
conquidato da Ferdinando il Cattolico fulla Cala 
•di Albrct, lo fecero, idigare dal Duca d’Alba c 
da Ruy Comes fuo favorito a procurare di avere ita 
fuo potere Giovanna di Albrct ( che avea portai^ 
quella Corona nella Cala di Borbone, e chepoffedea 
de’fuoi ^Stati folo quella porzione, che fì edende 
al di là de Pirenei ) e i fiioi figli, fra’ quali vi 
era il Giovane Enrico IV. poi Re di Francia , e 
farli condurre tutti in ceppi in Spagna , onde con* 
regnarli al Tribunalp dell’ Inquifìzione per effer» 

trat- 

(a) Ferreras , Minìam, Gregorio Leti Warion 'Vh- 

• ta di Filippo 11. 
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trattati come eretici. La Regina, predetta era 
fiata fcomunicata da Pio IV. , e quella circo- 
fianza parve, molto propria per efeguire il con- 
fjglio fuggerito a Filippo da’ Gcfiiiti . Prefe fu- 
rono a tale oggetto tutte le più opportune mi- 
fure con la matfima fegretezaa^e incaricati ven- 
nero di dat mano al tradimento un Ufiziale Bear- 
nefe fuddito di Giovanna chiamato , 

e un Capitano Spagnuolo dettof*rvmce/c» di ^la» 
ha. EflVndo il primo caduto ammalato a Mo- 
ucon ove era allora la Corte di Spagna , volle 
la provvidenza che egli foflc curato da Jinna 
- EJperien di Nerac uomo da bene,, e dòtto me- 
dico , che era al lervizio di Elifabetta Regina 
di Francia terza moglie di Filippo. Quelli aven- 
do refi all’ ammalato tutti i lervigi dell’ arte e 
della crifiiana carità , in fegno di gratitudine, 
ritornato che fu in lalute gli fece la 'confiden- 
za della trama formata contro la Famiglia di. 
Borbone, e della commifiione a lui appoggiata. 
A tal notizia credè il medico, doverne dar parte 
alla luddetfa Regina Ifabella , che fofprela dalli 
enormità del tradimento ordito contro la Na- 
varrelè (uà parente da cfla amata teneramente, 
fpedi lofio un corriere in Francia con ordine 
elprefib di confegnar pafiando alla Regina di Na- 
varca un premurofo Difpaccio nel quale vi era 
tutto il dettaglio della macchina, ideata contro 
di lei c i figli , che fi cautelarono in modo da 
fare andare a vuoto tutti i difegni de’ loro ne- 
mici . Si racconta che tanto dal Re e dal Su- 
premo Inquifitore era tenuta per ficura la forprc- 
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fa di quelle Reali perfone, che Col maggior mi- 
fìero erano Ibti preparati gli appartamenti fotto 
terra per tenerle rinchiufe tutto il tempo di loc 
vita (a). 

Filippo era cosi anfiofo di dare al Mondo 
delle pubbliche prove dell’ orrore che gl’ ifpiravt 
r eresìa, che appena giunto in Spagna nel 155^. 
volle affiRerc perfonalmente all* efecuzione di un 
così detto %/ftto di Fede nella gran Piazza di 
Vagliadolid allora Città capitale della vecchia 
Cafìiglia . Un gran numero di protelìanti fu da- 
to aile fiamme, e pili di 30. altre infelici vit- 
time reftaronò nelle prigioni per fervir di pafeo- 
lo all’i(le(fo fupplizio, che fempre alla fua pre- 
fenza ogni due o tre anni fòlennemente fi rin- 
novava. Nel tempo che le altre Corti in occa- 
fione di qualche vittoria o qualche Imeneo ral- 
legravano il popolo con fede le pili giulive, in 
Spagna per l’ efecuzione de’fuoi Decreti 1 ’ Inqui- 
fizione dava i pili atroci- fpettacoli , famigliariz- 
zando gli occhi del popolo col fangue, e nutren- 
do in lui quello fpirito feroce , che fu cagione 
di tanti mali ne’ Paefi-BafiS , e in America. Nel- 
la faufta circoflanza deH’acquifto del Pennon de Ve^ 
/e^ Fortezza (ulta Coffa di Affrica, famofo afilo 
di Corfari Barbarefchi che iofeffavano tutte le 
fpiaggic della Spagna, condotta felicemente al fuo 
termine ^da D.Grazia di Toledo nell’anno iuddetto 
credè il Re di non poter dimoffrare in miglior 
modo la fua rìconofeenza a Dio le non con 1 ’ 
efferminio dei ribelli alla fede,e con una folenni- 

al . 

(a) Z>r Thou. S. Reale anno 1^6^, 
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fanguinaria che ributta T umanità, e repugoa 
al vero fpirito della Criftiana Religione , più ehc 
i più abominevoli lacrifizi di cui gli annali del 
Gentilefimo ci abbiano confervata la memoria > 
Si celebrò quella nel mcfe di 'Giugno di 
detto anno con tutta la pompa e lo rplendorc 
della Corte più faftofa e potente , che vi foffe U» 
quel fecolo io Europa . Filippo circondato d* 
tutti i '^fuoi, cortigiani e dalle lue guardie lì affi- 
de fotto maeflofo trono , e dopo avere afcoltato 
un lungo diicorfo del Vefcovo di Zamora predi 
in mano del grand’ Inquifìtore , più volte enun- 
ciato, il giuramento di folle nere l’inquifizione e i 
lùoi Minidri contro gli eretici , o apodati , c 
contro chiunque altro intrap^endede opporfi all 
efercizio della Tua autorità , obbligando indillin- 
tamente tutti i fudditi a obbedire a di lei irre- 
vocabili Decreti. Fatto ciò il Corpo de* Giudi- 
ci Ecclefiadici e de' vendicatori della Fede, ri* 
Torna al Tuo podo dirimpetto al Monarca ; U 
calma è dipinta* sù loro volti, e la gioja rifplen- 
dc ne’ loro occhi. Le vittime fi avanzano'^ U rogo 
fi accende. Una folla d’ infelici pallkit e treman> 
ti fotto il pefo delle catene vien drafcinata a ri- 
cevere la dabilita pena . Il Decreto, che li con- 
dannava alle fiamme vi fu pronunziato col tuo- 
no affettuofo e tenero della pietofa carità e dell* 
indulgente bontà. Nel numero dei rei travi un 
vecchio che era dato forprcfo odìcrvando le fui' 
perdiziofe pratiche delGiudaifmo, che le minac- 
ele gli aveano fatto abiurare in tempo di iua 

della Religione 


preferitta 

de’ 


gioventù . Imbevuto 



té 

de’fuot antenati, il dirgufto dì averla abbando« 
nata venne a turbarlo, la profefsò di nuovo nel 
ftienzio, e nel timore , e iuU’ orlo della tomba, 
avea avuto rofTore di confefTare il (uo delitto , e 
andava al patibolo come una vittima all’ altare. 
Ma allorché intefe che tutti i (uoi beni , dati in 
preda all’ avidità dc’Giudici venivano tolti à Tuoi 
figli , la di lui feroce cofianza lo abbandonò . 
Crudeli y egli efclamò , in tal guifa voi divorato 
la vofira preda ? Ho meritata la morte perchè ho 
tradito il mio dovere ^ e ho difapprovato con la 
bocca ciò che adorava nel cuore , ma cofa hanno 
eommeffo i miei figli per effere fpogHati di quel 
poco di bene che ho loro la/ciato ? Fin dalla cuna 
hanno apprefa la vofira legge , ed in quella gli 
ho educati. .Ah lafciate alla fventurata loro mam 
dre per nutrimento di que' miferahUi un pane ba- 
gnato col mio [angue ^ e che ejji irrigheranno con 
le loro lacrime, < 

E che ^ gli rifponde con volto fereno il 
Capo del terribil Tribunale del Sant’ Ufizio , wo» 
[ai che Dio punifce nè' figli f iniquità de' loro gè- 
w * f r he la fpoglia de' rei di hefa Divina Mae» 
[là appari u.ne a' Miniftri delle Divine vendette ^ 
come le vifcere delle vittime appartenevano al Sa» 
cmficatore ? c 'te lo [chiavo nulla ha che non fia 
del [uo padrone , e che i tuoi [ìmili /d»o nati 
[chiavi preKa i Crifiiani ? Se vengono \ vonfifcati 
que' beni che tuoi non erano , ciò è per farne un 
ufi ben degno.' e qual mai migliore può farfino 
di [ervirfì delle [ojlange degl* infedeli per ricom» 
penfire i difenfiri dilla purità della fede ? Non 
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è egli gìujlt che una funejla Jllrpe paghi morena 
do la cura falutevole e penofa che noi ci pren^ 
diamo di ricondurla nella via della falute ?... 
Uomini fen^a rojfore ^ e fen^a fede , proruppe di 
nuovo ad alta voce il vecchio , la for^a vi /e- 
conda , e la vofìra ipocrijìa abufa infolentemente 
dell' autorità di opprimerci . < . Non fu laiciato 
terminare quanto volea dire , e fu gettato nelle 
fiamme. 

Dopo di e(To lì prefentò al Tribunale un 
giovane femplice e timido nato fra i Cridiani • 
che amava una ragazza egualmente a lui fempli« 
ce, e docile^ e ne era corri fpodo. Un rivale fu- 
riofo e potente lo avea accufato dt eresìa,. e l* 
accufatore avea per complice un fuo Ben degno 
confidente. Tra il tetro orrore delle carceri « 
^ le torture il dilgraziato giovane avea mille vol- 
te invocati la terra , e il Ciclo come teditnont 
della fua fede, ma non era mai afcoltato .Com- 
parendo davanti i Giudici alla vida del rogo 
raddoppiò i fuoi pianti ,‘e le lue grida : Mini* 
IMiniJìri di quel Dio .che adoro , e voi popoli ^ 
diffe egli , protefio morendo , che fempre ho vif» 
futo fedele, alla Religione de' no/ìri padri , e credè 
tuttociò che fin dall' infanzia mi è fiato infogna^ 
to. Vorrei fapere in quale Errore Jta involontéU 
riamente caduto per deteflarlo . Noi vogliamo , gli 
fu rilpodo , che tu faccia la /incera confefjione del'* 
la tua empietà, z: me non è nota , egli re- 

plicò , fatemi almeno venire a confronto i a*»*» 
acculatoti che mi fmentifeano e mi confondano avaà* 
ti gli occhi vojlri, JVà, gli vicn lòggiuntP , 


; 
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tereffe della Religione non permette di paJefar eo» 
loro che vigilano in fua difefa , e a noi ne fcuom 
prono gli errori: non l'odio^ ma lo gelo è che ti 
aecufa y e lo gelo è degno di fede, zz Padre mio 
gridò ad alra voce il giovane , a un Religiolo 
che r cfortava a difporfi alla morte, io fono at- 
taccato alla vita , e quefìo fuppligìo mi fa freme- • 
re. Ditemi qual confeffione fi vuole che io faccia^ 
e benché innocente non ho in quefii ejìremi diffi- 
coltà a calunniarmi . Come ? io infegnarvi la men- 
gogna y diflc il Religiofo pietolamcnte crudele : 
ciò a Dio non piace . Nò figlio- mio , morite mar- 
tire piuttofio che ingannare i voftri^iudici , e poi 
non vi lufingate , che la troppo tarda confcjfione 
poffa falvarvi . Non è più tenipo . Ne' ferri, è cT 
uopo confeffarfi colpevole , ma alla vicinanga del 
fuppligiò non può dirfi pentimento , ma è lo [pa- 
vento che parla y c quefto non viene a fiottato . A.\ì- 
bandonandofi allora il giovane al luo dolore’, e 
vcrlando un torrente di lacrime , oh Dio y grida 
di nuovo, mi era annungiata la tua Religione 
pura e [anta come l' appoggio delf innocenga y e t 
Sacri Mmiftri .... fu interotto c ftrafeinato 
fui rogo . , . . 

Mentre un vortice di fiamme lo inviluppa- 
va benché vivo , e che i luoi gemiti ftraziavano 
tutti i cuori , un Moro appreflo appoco deiriftcf. 
fa età , ma più fermo e coraggiolo , venne con- 
dannato come befiemmiatore per aver mormo- 
rato contro il S. Ufizio . Gli fu annunziato il 
luo delfino ed cfortato a dichiarare avanti a Dio 
e gli uomini chi lo avea indotto a follevarQ 

con- 
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. coTitro i vendicatori della fede . Popoli [ cfcla- 
nio con sdegno ] fapete voi chi fi vuole ohe io 
accufi ì Mio Padre . Mi è flato nominato tra i 
ceppi queflo complice , di cui fi pretende che io 
Jia il delatore , e che venga tratto per mec^xP 
aI patibolo} Mi è flato promeffo^tcbe verfo di me 
farebOefi u/ata indulgenza fé’ flato, fojfl li vile » 
difltmano per aggravare e calunniare colui che mi 
ha data la vita . Ma invece di accu/arlo proteflo 
avanti tutta la celefle Gerarchia ^ che il mifero 
vecchio è innocente. Io pii* di lui ho parlato , t 
ho altamente deteflato una s) odio/a tirannìa , e 
tutte le infldie dell'artificio per forprendere e per 
atterrire un infelice abbandonato alla calunnia , e 
alla frode la più fine e nera : ecco ciò , che mi 
ha eccitato Strappandofi quindi dalle brac- 

cia di colui che lo accompagnava: lafciamì ^ gli 
difle, io non voglio ricónojcere quel Dio , che è 
adorato da miei Carnefici . Un Dio giuflo % un 
Dio clemente riceverà la mia anima . Terminato 
appena di dire iì gettò da le medefimo nella 
fiamme . Dopo di effo comparve folla luttoofai 
frena una folla di giovanetti dell’ uno e A* altro 
fedo educati fegretamente nella Legge Maomet- 
tana ^ e dati in preda per tal delitto agl’Inqui- 
fitori della Fede. Eflendo dato loro fatto fperare 
che (c avelfero abbraccato il CridianeGmo farebbero 
dati lalvati dalla morte, reclamavano altamente un* 
tal promeda , in vigore della quale aveano abiuralo* 
Quefla fu loro rrlpo|lo, jbi farà mantenuta mi^ 
altra vita in cui farett- jalvatì da un Jjtpplicm 
affai maggiore di quello che vedete, Hon penfato 

mie 
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miei che a mortr fedeli ^ « troppo felici di 
non avere a fubìre che un efpìaxjone pajfeggiera , 
raffegnatevi fenga mormorare al vojìro felice </e- 
Jlino. Le loro lagrime divennero inutili , . e in 
mezzo agli ardenti vortici ove furono gettati , 
le loro braccia fopplichcvoli fi ftelero invano 
verfo il Cielo . Effe’ torto ricaddero, e tutti re» 
ftarono in breve coniunti , mentre T aria rim- 
bombava de’ più facri cantici di allegrezza , e 
che alcuni pietofi fanatici offrivano all’ Altiffimo 
de’ facrifizj [«] . 

In tutto il corfo del Regno di Filippo II. 
^uerte orribili ceremooie vennero fovente rinno- 
vate, onde in breve tempo reftarono annichilate, 
e dirtrutte tutte le dolcezze della vita focialc * 
lu bandita la libertà delle parole e de’ penfieri, 
c introdotta finalmente la più intollerabile (chia- 
vitìi . Per cagione dell* eresia di Lutero l’ Impe- 
ratore Carlo V. fuo. Padre nel 1550. deliberò 
d’ introdurre ne* PaefuBaffì l’ Inquifizione full’ufo 
di Spagna , e ne pubblicò anche il Decreto ,ma 
la Regina Maria Vedova di Luigi il giovane 
Re d’ Ungheria fua Sorella Governatrice di quel- 
li Stati , lo avvertì , che tutti i mercanti fore* 
ftieri farebbero partiti , c le Città che tanto fio- 
rivano nel trafìco refiate deferte , onde rimafe 
foipefa la volontà del Sovrano . Filippo però non 
volle afcoltar sù quefto punto nè rapprefentanze 
nè-, ragioni, e invano Margherita d’ Aurtria Du- 
cheffa di Parma fua Sorella naturale , fucceduta 

nel 

(a) Cabrerà’, Herrcra , Campana , Ferrsras, Mar> 
^ snontel. 


Digìtized by Google 



pel Governo, gli fece pervenire un profpetto ve- 
ridico degli (concerti che ne farebbero nati nelle 
Fiandre . Una Deputazione di 400. de’ primarj 
Gentilu' inini fi prdentò nel di 5. Aprile i^óó. 
so Brulelics a quella Principtlfa, e con una forte 
rappreientanza ch.eleto l’ abolizione del Tribunale 
del S. Ufìzio pmh' anzi a viva fen^a iftituito ^ 
Una tal raporclcntanza portata venne in Spagna 
dj’ Baroni di Bcrg , e Montigni , ove fa latta 
dammare dal Tribunale dell’ Inquifizione, cho 
emanò una fiera icntenza , in cui dichiarò rei- 
di Lefa Maeftii tutti que’iudditi , che non fi 
erano oppofti de’ Paefi-Bafli a’ progreflì dell’ 
eresia , egualmente che tutti que’ Signori che 
firmata aveano la medefima. Quefia fentenza in- 
confiderata fu lo fiendardo fuoefio di quali cen* 
to anni di guerra civile . li popolo furioCo in 
diverfe Città apri, le carceri , lacerò a brani » 
brani ì Minifirt Spagnuoli deirinquife^ione, rup- 
pe le facre immagini , demolì gii ^tnri e le 
Chiefe , e comtnife mille altre etapietà e facrr* 
legj. Per rimediare a tanti mali Filippo; inviò» 
in Fiandra il Duca di Alba detto il Falartde 
del Tuo iecoloy il pili crudele di tutù- gli poiaU 
ni. Giunto appena, fenza aver riguardo a veru- 
na antica e moderna prerogativa delie refpettive 
Provincie, che il fuo Re giurato avea fuU’Evan^ 
gelo di mantenere , {labili un Coofiglib di do- 
dici Giudici, di cui egli fi dichiarò il Prefiden* 
te, che fu ^t Fiamminghi chiamata il Confi» 
gito di faHgue, il primo atto del Duca fu quel- 
n 4 o di pubbUcare un Editto, ia virtìi del quaiev 
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era lecito « tutti di uccidere gli eretici che non fi 
poteano confegnar vivi nelle mani della giuft’igta^ 
effendo' ejfi incor/i nella pena di morte, e confifea» 
gtone de' ùeni ^ e hafiando per dichiarargli tali y che 
fojfero convinti da due te/limoni . I famofi Con- 
ri di Egmont c di Harn , che tanto aveaoo con- 
tribuito ad aumentar la grandezza di Filippo , 
ebbero la tefta tagliata j i loro fegretari furono 
sbranati da quattro cavalli , e in poco tempo piìi 
di i8. mila perfonc perdettero la vita per mano 
del carnefice. L’Imperatore Malfimiliano II. d”Au- 
ftria cugino del Re di Spagna nel (entire cosk 
jnfaufìe notizie , diffe pih volte nella fua anti- 
camera: non può ejfere altro che /’ aria di Spa~ 
gna abbia interamente fatto degenerare il /angue 
di Cafa tf y^u/iria nelle vene di Filippo mio 
gtno . Non oftante tutte l’ efecuziooi > c le sxx/^ 
torìe del prefato Duca d’ Alba , di Don Gio^van- 
ni d’Aufiria, e di Alcflandro Farnefc , un’ odi- ^ 
nata ribellione fottrafic al Dominio Spagnuolo le 
migliori Provincie de’ Paefi-Baflì , e dall’unione- 
di fette delle pih fcttentrionali, fi formò la Re- 
pubblica di Olanda , per ridurre la quale fotro 
1’ antico giogo Filippo fpefe più di loo. milioni 
di pezze in effettivo contante, e facrificò la vita 
dì piu foldati di quel - chcj farebbe fiato neceffa- 
rio a conquifiar l’Europa . Egli arricchì contro la fua 
intenzione que’- popoli ,* che volea loggiogare , e 
li refe così potenti nel volerli opprimere, che 
dettero delle fiere ed irrimediabili feoffe al fuo 
Trono. Il rigore dell’ InquiOzione fi cftefe da uti j 
capo all’altro del -mondo, cioè nell’ Ifóle Filip-'^ 

pine. 
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pine ,, nel Perh, e nel MelHco, c fervi non po- 
co a ‘fpopolar viepiù quelle vaftiflìme contrade 
già delolate, e poco meno che diftrutte dai con- 
quiflatori Spagnuoli, che col fèrro c col fuoco 
aveano pretefo fare abbracciare ^ a q^’ tranquilli 
e timidi abitatori la Crifliana Rdigione [aj. 

Le dìigrazie della Monarchia Spagnuula pro« 
cedenti clal fanatifmo e dal mal governo fi au- 
mentarono Tempre più fotto Filippo III. fuo fi- 
glio , più debole di fpirito e meno politico del 
genitore, che fi lafciava in tutto e per tùfto di- 
rigere da Francefeo di Sandoval Duca di Lermei^ 
che regnò in fuo nome, e che poi fu fattp Car- 
dinale da Paolo y, nel i^i8. , da Fra Girolamo 
da Firenze, e da Fra Luigi Alliaga Francefea- 
ni , uno predicatore, l’altro fuo confefforo. Avea 
egli tutte le virtù che onorano i- particolari , ma 
neffuna di . quelle , che cofiituifeono un gran Mo- 
narca. La fila corte non fu, che un caos d’ in- 
trighi, poiché non fapea vivere, fienza ^favoriti, 
rè regnare fenza primo miniitro . Vien. ■faccon- 
tato i che eflèndofi trovato fui p;aterpo efempio ^ 
un kAtto di fede a veder bruciare un^gran nume- 
ro di eretici c maomettani , moffo da un’ inter- 
na tenerezza , e fenfioilità dimoftraffe pubblica- 
mente, quanto gli difpìaceva di vedere quelli in~ 
felici morire per non aver potu^ cangiar di opi- 
nione , e che il grande Inquifitorc udite quefie 
parole ne faceffe un delitto al Re , ed avefle 1’ 
atroce imprudenza di chiederne formalmente fò-, 
disfa^one, e il Monarca la baffezza di annui- 

‘re 

(a) Iftoria di Cafa d’Auftria T. III. 
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re airidanze del Prelato ^ col farli cavue uit 
bicchier di fangue in prefenza del detto In- 
quifitore, che lo fece gettar fui fuoco nel pro- 
prio cortile per mano di un efecutor di giulfizia 
affine di rilSrcir l’onore del Sant’Ufizio. E’vero 
che Filippo IIU fu un Principe di fpirito limi- 
tato, ma non di un’imbecillità si umiliante , e 
una tale avventura benché riportata da molti au- 
tori fembra poco verifimile. Quel che vero lì è, 
che r Inquifizione tanto fece ed operò preflTo di 
lui, che lo indulTe a fcacciare più di due mi- 
4ionì di Mori da (noi Regni . Quelli avanzi dc- 
^gli antichi vincitori delle Spagne , dopo la per- 
dita di Granata le ne Havano>lolo occupati nel 
commercio, e nella cultura delle terre, ed erano 
ì ioli attivi, ì laboriofi nel paefc dell’ozio . Elli 
propofero in vano di comprar la pcrmiffione df 
reipìrar l’aria di Spagna con due milioni di dop* 
pie d’ oro , ma il Re pieno di religione e di 
timore dell* ira di^io , le non liberava i fuoi 
Regni dagl’infedeli, fu infleffibile . I primi Si- 
gnori di Cartiglia, e i Grandi, de’ quali i Moiri 
coltivavano le terre efpofero a S. M. il danno, 
che a loro rifultava da tal deliberazione, allìcu- 
randolo, che farebbe ftata T intera rovina dello 
Stato dì cui i Mori erano gli artigiani , e gli 
agricoltori . Per ••ifporta ricevettero da Filippo 
un fulminante Decreto in data degli ii. Dicctn- * 
bre i6op., e nell’irtertb giorno fu pubblicato a 
fuon di tromba il Bando di tutti i Mori dai 
Dominj Spagnuoli in tutte le Città , ed ir Ipc- 
cie in Valenza , nel cui Regno erano più chr 
altrove numerofi. Le 
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■ Le ragioni , che T Tnquifizione dimoflrò al 
Re-fulU neceiTifà di Tcdcciare *quefìi fudditi fu« 
ronc^ molte : I. Perchè vivevano infieme molti 
di loro, nè (olamente villaggi , ma anche iti* 
tere Città erano da elfi foli abitate , onde fi 
animavano e fortificavano nelle loro opinioni l* 
uno con* 1’ altro , nè il Santo Ufizio potea si 
facilmente feupprire i più ofiinati feduttori, co- 
jne in altri luoghi ove erano mifchiiti con i 
Crifiiani. IL Perchè non intendevano fe non la 
lingua Araba , Ipecialmente le donne , e i fan* 
ciulli , e che perciò era inutile affatto la predi* 
caaione de’ Milfionari . III. Perchè le loro abi- 
tazioni erano vicine a i Mori di Affrica , co* 
quali aveano continua corri fpondenza , e li fa* 
ceano fperare di potere un giorno riacquifiaae la 
Sovranità della Spagna. IV. Finalmente perchè 
l’adorazione delle Itnmagini era ciò, che avea- 
no di maggior# avverfione nel Ccifliancfitno • 
La Spagna dopo quello, incauto paffo. non' fu 
mai tanto potente come in addietro, e mancan- 
•do le manifatture , e le arti venne a perderò 
que’ vantaggi , che ricavava dalle miniere del 
Medico e del Perù , edendoche le ricchezze dì 
que’ doviziofì continenti paffarono todo in mano 
di altre nazioni , In breve tempo fi avvedde il 
Governo con quanta -poca politica era fiato pro- 
ceduto in quello bando * mentre 1’ iftedb Re 
avendo adunato un Coniiglio firaordinario per 
trovare un rimedio allo fiato degli affari , fentl 
rifponderfi da qualche vecchio Mmifiro fpregiu- 
dicato , fuperiore al timore, che incuteva in tut- 
^ C X V ti 
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ti il S. Ufido , e alla adulazione , che la fpo- 
polazione e la mancanza di uomini nelle Spa-, 
gne era maggiore di quella , che foffe mai (lata 
lotto i fuoi anteceffori , c tanto grande , che fe ! 
Dio non vi rimediava la Monarchia Spagnuola 
era prodima alla lua rovina e total dìdruzionc . | 

Nulla di ciò era più vifibile ftanteche in breve 
tempo le campagne redarono defolate , i terreni 
ìnculti, le caie non furono che un ammadb di 
fallì lenza che nelfuno le riedifìcade , le drade 
folitarie e mal ficure , e le terre , e le ville re- 
flarono deferte. I contadini per non eder vedati 
da’ fatelliti dell’ Inquifìzione , e caricati di elbr.. 
bitanti tade , fi fecero foldati e padarono in 
America, credendo trovarvi miglior forte , e tut- 
to quello che rende la vita comoda redò a un 
tratto incognito e abbandonato. La Città di Si- 
viglia , che fotto Carlo V. contava piu di 20. 
mila telai ne’ quali li fabbricavano Drappi di 
lana e feta per tralportard nel nuovo mondo non 
ne avea fui principio del fecolo XVI 1 . appena 
400. Le meccaniche vi redarono rozze c im- • 
perfette ; gli uomini non fi trattavano , che fra 
loro, e cìòproducea,' che la tridezza e la malinco- 
nia era fparfa fu tutta la fuperfìcie delle Spagne. 

Le apparenti pratiche di devozione fervivano fo- 
lo di trattenimento, e di occupazione agli ozio- 
fi, e ovunque vedevaO la languidezza e la mi- | 
feria . 

Sotto Filippo IV. e Carlo II. redò 1 ’ au- j 
torità dell’ Inquifizione full’ idedb piede, ma la 
Monarchia Spagnuola fempre più decadde, l’ar- 
ma- 
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•mate rimafero fenza buoni Generali ed ingcgnc- 
• ri , r ignoranza fi aumentò , c la mancanza 'del 
denaro crebbe a fegno , che bifognò trovare il 
rovino fo compcnfo di accrefcere il corto della 
moneta, c far circolare cedole di carta. Il pre- 
detto Carlo II. ebbe anth’ egli delle forti con- 
telc con r Inquifizionc per aver, fatto arrertare ' 
nel' 1Ò75. nel convento anncfl’o all* -Efcuriale il 
Marchefe di trilla Sierra favorito dflla Regiri» , 
Maria Anna d* Aurtria fua Madre, reo di mal- 
verfazione e peculato. P. Giovanni d’ Aurtria il 
giovane fuo, Zio uomo coraggiolo e pieno di 
fermezza , con efiliare 1 * Inquiiitor Generale ac- 
comodò r affare: e reprefle la loverchia audacia 
de Frati . 

Non fu quarta la fola prova ^del la cortan» 
za di D. Giovanni durante il tempo , che reff« 
la Monarchia Spagnuola . Avendo come fi è ac- 
cennato Carlo ir. gran bifogno di trovar dana- 
ro per poterli fortenere contro le forze prepon- 
deranti di Luigi XIV. Re di Francia fuo ne- 
mico e cognato , trovandoli le migliori rendite 
alienate , e palTate in .mano degli appaltatori , le 
piazze fguarnite e fbnza difeia , i porti fenza va- 
icelli, gli arfenali fenza manifattori, inviò alla 
zecca per configlio del prefato ' D. Giovanni gli 
argenti fuperrtui de** palazzi Reali , e pensò Ter- 
virfi anche di quelli delle Chiefe . I Domenica- * 
ni , che ne aveano a Madrid una cfuberante 
quantità , gridarono all* empietà ,- e fi accinfero 
anche a far refirtenza per non confegnarc il pre- 
ziofò depofito , minacciando i rigori dell’ Inqul« 
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fizìone t quc* minifln , che foffero andati a prehi 
dc'rli. La Corte rinnovò gli ordini i più aflb-' 
luti y e fece temere di ricorrere alla forza . I 
Frati allora con T idea ferie di nounvere il po- 
• polo a Ic'llevazione , diflero , che volcano porta- 
re a palazzo i lacr» vali e arredi proceflìonaU' 
mente . Il Principe che ben vedeva ove tendew 
vano le loro mire , rilpufe , che ciò moltd ina 
' centrava fuo genio , e che egli per maggior 
pompa avrebbe loro conccITo un corpo di trup- 
pe per tenere indietro la folla . In fatti nell» 
mattina desinata alla funzione , fece febierare 
per tutte le vie dal Convento al Palazzo diver- 
fi reggimenti d’ infanteria e cavalleria, che oc- 
cupati tutti i capi delle firade chiufero il palTo 
al popolo , ^e la procellione palsò in mezzora* 
foldati, fenza , che fi fcntilTe il minimo moto'J 
e gli argenti vennero confegnati a chi li richie- 
deva. QuefP clempio fervi per tutte le altre Cit- 
tà della Spagna perchè il tutto palfalTe quieta- 
mente . D. Giovanni effendo morto poco* dopo 
la pace di Nimega , incominciò a islòrgcre la 
voce, che egli era fcomunicato, ma il Re Carlo 
prele tali milure , che T lUquiltziooe non ebbe 
ardire di procedere contro la di lui memoria {a ) . 

Afcelà poi la Caia di Borbone lui trono 
dì Spagna , la poteftà del S. U (ìzio rcHò alquan- 
* to mitigata e deprelTa. Quello, che più di tutti 
la rimclTe negli, antichi limiti fu ìlgloriofifiimo Re- 
gOnUte Carlo III. nel 17Ó1. in occafione di un Bre- 
ve di Clemente XIII. inviato al grand’Inquifìtore 

pec^ 

[a] Ifloria di Laigi XIV, Tomo III, 
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I^rchè proibire UQ libro (lato dato alla luce in 
detto anno , che avea per titolo „ Elpofizione 
della dottrina Cridiana , o idruzioni lul'e pria* 
.cipali verità della Religione. „ Emanuelle Quia- 
Cano Arcivekovo di Farlaglia, che occupava al« 
lora la carica (addetta 4*- Tp<|i|iritore , fenza co- 
' tnunicar 1’ affare ad alcuno danteche il Breve 
era pervenuto a ki direttamente Cenzà paffar^ 
pel* canale del Nunzio y- ne. fece affigger todo la 
copia alla porta del (uo Tribunale. $. M. Cat- 
tolica maravigliata di tal novità , chiamato il 
Nunzio glie, ne domandò la cagione . Qpedi , 
che ignorava il Breve, la fpedizione, e la pub- 
blicazione del medefimo , fì (piegò col Re di 
non avere avuta parte in quanto era dato poch* 
anzi, efeguito. Interrogato D. Emanuelle rifpofe, 
che la S. Inquifìzione in virtù delle Tue Leggi 
non era tenuta a rènder conto, ad alcuno delle 
fue operazioni . l/nà fi audace rrfpodà irritò affai 
il Re ed il Minidero ,• col di cui configlio il 
Monarca punì il fiero Prelato rilegandolo molte 
miglia lungi da Madrid ; .;ed affinchè il* libili- 
ziòne per 1* avvenire non pregùidicaffe più ^jofi 
le preteie fue leggi , ed efenzioni alla Sovrana 
fua autorità , fece un Decreto,' nel quale dopo 
aver lodato il zelaci otto Minidri deputati ad 
efaminar qued’ affare, preferiffe , chenin avvenire 
lutti i Brevi, Bolle, Referittì ,'o Lettere Fon- 
^ tificie dirette a qualunque Tribunale, Congrega- 
zione, Magidrati, Arcivefeovi ,ec. , o ad. alcuno 
in particolare, non fi doveffer pubblicare ed ob- 
bedire fenza che il Re le aveffe fatto vedere ed 
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elaminarc . Inoltre , che l’ Inquifìzione non -pò»' 
tede più pubblicare Editto alcuno proveniente da 
BoIU , o Breve Apolìolico lenza il Regio aden* 
lo , ne tampoco Indice generale o elpurgàtorio. 
di libri proibiti ed eccettuati lenza darne parte 
a S. M. per mezzo del Segretario di grazia e 
giudizia, e in mancanza di quedo pei’ diparti* 
mento della Segreteria di Stato (.a). ' 

L’ Inquifìzione fu dopo il 1523. introdotta 
in Portogallo fotto^ il Re Giovanni III. figlio 
di Emanuelle il Grande, che le avea Tempre ne^ 
gato ringrelTo. Ma ficcome le malTime degli In> 
quifitori riempirono d’ orrore la Città di Lisbo- 
na, che a que’ tempi, pili che al preicntc , era 
r emporio di tutte le nazioni , avendo quel Prin- 
cipe fatta rcflelfione alle rimodranze a lui addotte 
da Tuoi Minidri , pubblicò un’Indulto generale ni 
favore di coloro, che acculati erano di Giudaif- 
mo , c fatte aprire le carceri' li rimelTe tutti ia 
libertà . Per più di un Hnezio fccolo il S.Ufizio 
redò in Portogallo ne’ Tuoi giudi confìoi , ma 
dopo che Filippo II. Re di Spagna ebbe con- 
quida to quel Regno nel 1580. vi cftefe e pro- 
pagò la lua autorità anche con maggior dilpo- 
tilmo e indipendenza , che in Spagna lotto un lo- 
quifitoe Generale a* parte. Allora quando i Por- 
toghefi ncPiÒ40. fcoflcro lotto Filippo IV. il 
‘giogo Spagnuolo , e pofero fu quel trono Gio* 
-vanni IV. di Braganza, quel Principe conofeen- * 
do i danni, che alla Corona Portoghefe cagio- 
? . > * • - nato 

(a) Continuazione degli Annali d’ Italia anno i7^r, 

7 Stampati in Napoli per GioiGravler. 
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rato avea rccceflivo rigore del Santo Ufizio, 
e gli ^ufi , che ne provengono dal fegrcto in- 
violabile , che fi offerva nel mcdcfimo , inten- 
zione avca di lopprimcrlo • raa non cflendo ben 
llabjlito lui trono, e trovandoli in aperta guer- 
ra (tm la Spafjgna , che lo giudicava un ulurpa- 
fore c un ribelle , non credè proprio inimicarli 
i Domenicani , che etano potentiffìmi nel Re- 
gno . Avvedendofi però, che di tutte le confi- 
Icazioni , che fi faceano dall’ Inquifizione non- ne 
proveniva al luo Regio erario, che una piccola 
porzione , ordinò , che in avvenire non foflero 
confilcati in veruna maniera i beni di coloro , 
che venivano carcerati e condannati. 

A sì improvvila dichiarazione fi meffero 
gir arme terribilmente gr inquifitori, che fi tro- 
vavano privi a un tratto de’ migliori emolumen- 
ti de’ loro' impieghi- Pofero dunque in opra ogni 
più ardito mezzo ''per far riftabilir le cofe nel 
primiero fiato , e tanto fi adopraròho , che final- 
mente meflero fuori un Breve d* Innocenzo X., 
ottenuto dicefi per mezzo ..di D. Olimpia Msd- 
dalchina , che maneggiava a fuo modo lo fplri- 
to di quel deboi Pontefice di lei Cognato . In 
vigore di quello S. S. ordinava che li faceffero 
le confìicazioni , come in addietro con la com- 
minaziote della fcomunicai contro tutti' quelli', 
che fi • opponclTero all’ elecuzione del Breve fud-' 
detto, vero o fallò che fòlTe ; Muniti gl’ Inqui- 
fitori gpn quello feudo andarono in corpo a pre- 
fentarfi al Re nel giorno’ di PalqUa dell’ anno 
1 041- nell’atto appunto, che ricevuta av* là 
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Comunione Tafquale , e lo pregarono • a volere 
aver' la bontà , che in fua preienza e dii tutta 
la Corte fi facefle la lettura degli Ordini Poo- 
tiiic) . Avendo egli pazientemente e con umiltà 
al^oltato il tutto y > domandò in profitto di chi 
cfTer doveano le comandate confitcazioni , fd e& 
lendogli fiato rifpofio, che appartenevano a lui, 
replicò ad alta, voce „ poiché a ognuno è leci- 
„ to far deTuoi beni quel che ^i piace, per noa 
contravvenire agli ordini di Roma, e perdi- 
mofirare il profondo rifpetto che ho per la 
„ Santa Sede, acconlento che voi confifehiate i 
beni dei delinquenti , che cadono in vofiro 
potere, de’ quali ne farete efatto inventario: 
quindi dichiaro e mi protefio , che io fin da 
quefio giorno faccio un dono alle loro fami. 
„ glie e difeendenti di tutti i detti beni tanto 
„ fiabili, che mobili, che voglio che fiano loro 
„ fedelmente refiituiti , qualunque fia la pena a 
„ cui refiar pbfiano condannati rei . Taleèlamia 
,, volontà. „ Detto ciò nacque un gran (ufur- 
ro nell’ Affemblea; gl’ Inquifitori volcano repli- 
care , ma il Re voltò loro le fpalle e partì. 
Pregarono , parlarono , fi maneggiarono ma Tem- 
pre inutilmente , e fin a tanto , che Giovanni 
IV. fu in vita, tutte le fofianze de’ rei refiitui- 
te vennero efattameq(e a loro legittimi»eredi . 

Morto nel 1Ò5Ò. quefio Principe uno de* 
piò coraggìofi c magnanimi del fuo tempo , i 
Minifiri del Santo Ufizio, fi portarono ^i nuo- 
vo in corpo a rapprefentare alla di lui vedova 
LuiiÀ di Guiman de’ Duchi di Medina Sidonia, 

che 
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«he n#) poco cóotrìliaìto avea a Tarlo afcende- 
re al Soglio, che il Tuo defunto Con forte avcn« 
do» contravvenuto agli ordini del Papa era in- 
corlo nella (comunica , e che perciò non fe gii 
porca conceder 1’ Ecclefiaftica lepoltura . Reftò 
la Regina atferrita a tal dichiarazione , e pre- 
vedendo quale fcandalo ne farel^be. provenuto nel 
popolo , prefe tempo a nlolvcre , per configliarli 
col fuo Confefforo ed altri Teologi . Qiiete- eh* 
erano d’ accordo don gl’ Inquifitori , per far feoi- 
pre pili rifaltare la loro autorità le conferma- 
rono, che aveano ragione , onde quella Prin- 
cipeffa meno ferma del marito ebbe la debolezza 
di acconfentire, che benché morto veniffe for- 
malmente aflbluto . Vediti gl’ Inquifitori degl* 
abiti Sacerdotali ' accompagnati da tutto il Cle- 
ro Regolare con le Croci inalberate fi poVairono 
nella mattina del dì g. agoflo di dett i anno 
nella ‘ gran Piazza di Lisbona , ed ivi alfifo il 
grande Inquifitore {opra maedolo palco , citò per 
tre volte in prefenza di tutto il popolo il Re 
Giovanni IV. a comparire avanti al fuo Tribu- 
nale, benché morto da varj mefi addietro. Ciò 
detto il cadavere dell* eftinto Principe venne por- 
tato in uAa lugubre cada di ciprefTojCol fegui-i 
to di tutta la Corte, de* Tuoi due figli Alfdnlb, 
e Don Pietro , e della vedova Regina • R^gente» 
Giunto il convoglio e pofata la cada in terra 
innanzi al palco InquiGtorìale con i Principi 
fuddettii i Cortigiani e la Regina in piedi all* 
intorno , fu letto ad alta voce il procedo , e la 
condanna di fcomunica io cui e» caduto. Apen»» 
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ta quindi la ca(Ta , e fcoperto il cadave# , elle 
ivi giaceva imbjUamato , l’ InquiGtore fcefe dal 
palco , prefe in mano una lunga bacchetta*, e 
gli dette tre colpi in penitenza del pretefo com- 
mefib delitto , indi gli concede dopo diverle o- 
razioni raduluzione, cd in (eguito la permiltìo* 
ne di clfer collocato io luogo iacrn * poi con 1 * 
ideffo treno le ne tornarono la Corte e i Frati 
ai palazzo di loro refidenza (a). 

Incoraggila l’ Inquifizione da quedo atten* 
tato continuò vieppiù i fuoi rigori folto il Re- 
gno di D. Alfonfo VI. fucceffbre di D. Gio- 
vanni IV. c nel principio del Regno di quell* 
ultimo , gl’ intrighi de’ Domenicani e altri Mi- 
nidri del S. Utizio tali furono, che la predetta 
Regina terminato il tempo di fua reggenza fa 
codratta ritirarfi in un chiodro , ove non moU 
to dopo morì . In fequela di ciò I’ idelfo Al- 
fonfo venne accufato di fregolata vita e di po- 
ca credenza in materia di fede , e la cofa andò 
tanto innanzi , che quel Monarca venne con 
inaudita catadrofe balzato dal Trono, dichiara- 
to incapace di governare, e chiufo nel Cadello 
di Cintra ncU’ìfole Terzerft , ove mori nel dà 
iz. Dicembre 1683. La di lui Spola Ifabella 
di Savoja Nemuors lo accusò d’impotenza, fece 
.divorzio con lui , e dipoi fatto dichiarar nullo 
il fuo matrimonio con l’ infelice Principe , fi fpo- 
•ò a D. Pietro fuo minor fratello , che prefe 
prima il titolo di Reggente, poi quello di Re. 

• ^ V . Sic- , 

(a) Htflolre d#s Inqulfitions T. II. Storia della feto* '' 
r iuzion* del Portogallo. 


Digitized by Google 



TJ 

Siccome era pervenuto a quefto’ grado con 
r ajuto de’ Frati, cosi la loro potMza nel tem- 
po del luo governo divenne eccemva , c quafi 
affatto indipendente dalla Sovranità. In tatti in 
occafìone di un furto facrilego accaduto nel i 67 i« 
in una delle principali Chiefe di Lisbona , a 
cui fu portata via la Pitlide cdo le Particole 
* confavate, e altri vafi facri , il Tribunal jtCri- 
minale avendo fatte fare piii e divcrft perquitì* 
zìoni per fcuoprire i rei , l’« Inquifizione credè 
cofa mal fatta , che i giudici fccolari prendcffero 
cognizione di quello affare , che pretelc mera- 
mente di Tua pertinenza . Immediatamente fi af- 
fiderò i cedoloni delle 'cenfure contro i fuddetti 
Giudici , e fi comminarono contro di efli altre 
pene afflittive fe non defiftevano toflo dall’ in- * 
cominciate procedure . Si lagnarono efii altamen- 
te col Re di un tale attentato , come troppo le- 
fivo alla fuprema aurorità , ma egli milchiarfi 
non volle in quella contefa , e ordinò loro il 
cedere a’ comandi del Santo Ufizio. Tutta Lis» 
bona fu ripiena di terrore a tale avvenimento, 
ed allora sì che gl^ Inqu ili tori infìeriropo contro 
chi cadeva in lolpetto di reità , di eresìa , o 
Giudaifmo, ed in fpecie contro i così detti Cr/- 
Jliani nuovi , come i piU efpofti a vacillare in 
cofe di religione. 

Tali rigori furono cagione , che i primari 
Signori del Regno alla tefta de’ quali vi erano 
il Marchefe di Marialva, D. Aptonio di Men- 
dozza Arcivefeovo di Lisbona , D. Criftofano 
d’Almcida, il Marchefe di Tavora , il Conte 
' Vii- 



Villaflof, D. Emanuelle Sancliet, e diverfì altri 
celebri Teologi e Religiofi di differenti Ordini , 
fecero una fo'cnne rapprefentanza al Trono delle 
veflVfcioni orribili, che ricevevano i fudditi dal- 
le maniere di procedere, che fi offerVavano nell* 
Inquifizionc , e che da ciò ne farebbe affoluta- 
inentc leguira la total rovirta-e (popolazione del- 
la Capitale c del Regno. Le ragioni., cha alle- 
garono fecero una si V'va imprcffionc fullo fpi- 
rm> di D. Pietro, ^he malgrado il luo timorofo 
rilpetto per r Inquifizionc , ordinò al fuo Am- 
balciadorc a Roma di (òllecitare preffo Innocen- 
zio XI. una Bolla , che permetteffe a fuddetti 
Crtfliani nuovi,, il potere* efporre avanti al Pon- 
tefice i motivi, che aveano di lagnarfi del Sant* 
‘Ufizio. Ottenuta la Bolla e fignificata a tutti i 
Tribunali deirinquifizione del Poriogallo , vegk'' 
nero lolpefè tutte le elecuzioni , c i novelli CrU 
fiiani , ebbero il permeffo di nominare dei Pro- 
curatori per agire a loro nome tanfo a Roma , 
che in Lisbona , e follecitare appreffo S. M. un 
regolamento, thè riduffe le formalità del S. Ufi* 
zio alle regole prclcritte dil'diritto Civile c Ca- 
nonico . In Icquela di ciò vennero prefentate al 
Papa delle forti memorie , e luppliche , perchè 
fi degnaffe ordinare, che fodero jxjrtui avanti al 
fuo Trono gli atti originali de’ procedi compilata 
contro coloro, che erano dati condannatici fuo- 
co daU’Inquilizione, e fpecialmcntc contro quel- 
li, che«erano tpnrti qualificati convìnti negativi ^ \ 

acciò S. S. pctiuafa folle della giudizia de ri- 
cocfi ad efi'a indirizzati, e prcnddsc quelle mi- 

iure, 
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fure, che credute avcfse necefsarìe pcri#ovviare a 
un tanto male. Afcolrò Innocenzio con carità cd 
attenzione le lagnanze di quelle afflitte genti , c 
ta/mente reflò commeflb dalle loro milerie ed 
oppreflìoni, che fece immediatamente fpedire un 
Breve diretto agli Inquifitori , , col quale loro 
ordinava inviar Cubito alla Santa Sede quattro 
de’ primi proceflTi originali fabbricai fui princi- 
pio , che il S. Ufizio fu ftabilito in Lisbona . 
Conobbero i Miniftri dell’ Inquifizionc il peri- 
colo a cui erano efpofti di vederli limitata l’au- 
torità, onde prefero d’accordo il partito di non 
obbedire nè punto nè poco agli ordini di Roma. 
Quella retinenza obbligò il* Papa a fofpendere 
con un altro Breve l’ Inquifitor Generale, e fco«„ 
municar tutti gli altri , e loro impole rimettere» 
a Vefeovi le cbiajvi de’ refpettivi Tribunali. Ne 
nacque perciò in. detta Città di Lisbona e altre 
del ' Portogai lo un fiero feifma, foflenendo acer- 
rimamente i Domenicani non efler obbligati , 
llantc i privilegi loro, conceffi dagli altri Pon- 
tefici , a render conto ad alcuno delle procedure 
del ^Santp Ufizio , e tanto fi maneggtarono pref- 
fo 1 Infanta figHa del Re D. Pietro, a cut il 
jwdre moltiffimo deferiva , e preflo alcuni favo- 
riti , che col mandare a Roma due foli proceffi 
fcelti a lor talento quietarono l’ affare . Il Papa 
per non far faggio moflrò di contentarfi , c li di- 
chiarò aflbluti , onde a poco a poco le colè ri- 
tornarono nel primiero flato . Tutfociò vien ba- 
ftantemente giuflificato dall’iflenTo Breve del pre- 
lato Pontefice Innocenzio XI. in data de* -za. 


Agoflo I mezzi de* quali gl* Inquifitor» 

fi iervirono per deviare la tempefta , che li mi- 
nacciava furono quelli di far comprendere al 
Re , che la Corte di Roma non avea richiedo 
i detti procedi le non per approfittare del Tocca- 
fione di intruderfi negli affari Ecclefiafiici del 
Portogallo , il che era diametralmente contrario a 
dirirti e privilegi della Corona e che non eq| 
in confeguenza buona politica dare al Papa dei 
pretefii di efiendere la iua autorità fu quella del 
Principe , che non dovea avere altro luperiore 
che Dio . 

Ritornò in tal guifa il Tribunale del S.U- 
fìzio adelercitare in Portogallo la primiera autorì- 
^tà . Venne dalMarchefe di Pombal fatto arreda- 
re nel I7 ;j 8. il Padre Gabriello Malagrida , co- 
me uno dei principali fautori di una colpira^iooe 
ordita centra la vita del Re Giuleppe I. uiiita- 
mente a Giovanni Alefiandrì, entrambi Italia- 
ni , e Giovanni de Mathos Portoghefe . Fida- 
ta contro qucdi la regola giuridica , „chc fernet 
malus femper prefumttur malus in eodem genere 
mali , biiognò venire alle pruove, che autòriz- 
zadero una tal prclunzione , e fi pretefero rica- 
vare dagli elcrcizi fpirituali diti dal Malagrl- 
da alla Marchela Eleonora di Tavora , che in- 
fieme col Duca di Averlo e altri Principali Si- 
gnori dichiarati rei era data pubblicamente^ 
giudiziata . Il pubblico che ha per codume di 
mettere in dubbio tutto ciò , che è (ingoiare 
non fapea pcrfiiaderfi , che un religiolo fora- 
dicro in età decrepita fi fode fervilo di un 
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irrezw pròntovéfc un delitto ‘gravifii>^ 

ino, di cui non avrebbe ma» 'potuto goderei Ad 
oggetto ' perciò di dar fine ailé ciarle,,' venne il 
predetto -Geluita conlegnato all’ Inqùifizione,' '.co» 
me 'dipartimento , di cui pel’ tanto terróre cW 
avea laputo incutere nel popolo , no« vi era pera 
Tona co&ì audace, che avelTe il cor^gki di par* 
Iarde in bene o male . Oo;x> aver languito per* 
due anni e mezzo nelle carceri 'tu procedùto tieè 
di ’20. Settembre all’eletuzìbne 'di 4 ua-cbn^ 

danna io. Un- pubblico- dì 'Fede . Cinquan« 
taqùattro ^Itre* perlone' Jedo luM de(Hnate''a‘»di-" 
vcrfi altri fupplizi “furono tonrdotre nèUa '^aà. 
Piazza della Capitale i'uddèrt'ai Fu. lettp iii pub« 
blicoMa di lui feritenzla mediante; la q^ale còntb 
parve reft d’.impoftura^ falle profezie -v'orribili; 
empierà, abùló- della divina parola; amrtnteilrsd 
mento -dii morale' -infame e >{candaioia.\ vieduziol^' 
ne di -ptipnlli; «^scresìa : 5 Cib. fadtb vennero ■afloi 
iute dalla fdemunica tre -ftaru« , fapprefadrtànti i' 
due altri nbminatf correzsjbetajà /altro Grfuitav 
morti , b* pure' fatti '*modré{iM^:lBarde#i*^ ^u»n^ 
di r Arcivel’covo di -Spanta <Vicanò gmeri^.ée|, 
Cardinal Patriarca .procèdette 'allo degradaiioaf^ 
formale ' dello' Ivehturkto • Gefuita ‘ottuagenatio ^ 
che fo imtttediaTamcnte .coodòtto r'ivahfidiltrrifl 
bunale detto ^ella^ i'Mp/>/À:»^/0ne‘;vdal> qaaler:ad 
iftanxà' di due Benedettini^i'tchePlo aihlbruòtio 


gli venne 'accordata per grazia ' dì* eflenpririM 
Itrangolato - avanti di' eHer gecrainr.oel fuoco * ;Spi« 
rato appena, fu' (ubi to accélo il sogo, cher'ne rii 
dulTa il cadavere in cenere: . ■ La'icena fegul di 
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notte; l'idea de delitti e delle pene date a mi* 
mero sì grande d’infelici, la prefenza de’ lèvert 
Inquifttorì, il filenzio, e la triftezza ^della-piìi 
tragica proceffione, l’apparato dimorfe, le mi« 
lizie che. circoflÀvano la piazza, la liturgia del* 
la degradazione, le tenebre , le fìamme , il ro* \ 
go , la memoria del fangue illuftre fparfo due 
anni avanti, componevano uno de’ piU funefti e 
orrendi fpettacoli più facile a immaginarG, che' 
a defcriverfi . Vi fu però chi giudicò *il Mala« 
grida piuttofto fuori di fenno , che delinquente. 
Scritto avea egli in lingua latina un. libro in- 
titolato TraSlatus dt vita Ó" Imperio ufatìcrifii ^ 
e in lingua Portoghefe compoda avea la vita 
di S. %4nna . Efaminaco dal S. Ufìzio quedo ul- 
timo libro con tutta la maggiore atterftionc , vi 
iùrono trovate infinite propoiizioni efecrabili W 
abominevoli, che forfè da qualunque Tribunale 
di Europa farebbero Aate difprezzaté come par- 
ti d’imbecillità, c demenza , poiché fra le al- 
tre belle cofe vi fi dicea ,, che la SS. Trinità 
„ era gelofa di queda Santa ; che il Corpo di 
„ Criftb era formato da una goccia di fangue 
„ ulcita dal cuor di Maria; la SS. Trini* 

„ tà era venuta in contefe circa il trattaroentot 
fi da farfele in Cielo „ c fimili inezie « Molti 
pertanto credettero , che le riferite propofiziooi 
foffcro più tòdo deliri di un pezzo, che bedent» 
mie di un eretico, e che ^ farebbe dato {ÙU con- 
venevole cordegnare l’autore alla cura de’ medici 
in uno Spedale^ che darli a efaminare feriamen* 
te le di lui.inajfime (e), .t. u. Tadi* 

Continuazione de^fi Annali d’Italia. 
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Tint6 in Spagna, che io Fortogairò T In* 
quifìtor Generale (uol ederé nominato dal Re, 
c confermato dal Papa col titolo di iuo delega^ 
to,'e quedo è il folo diritto^ che ha la Corte 
di Roma full’ Inquilizione Portoghefe e Spagnuq- 
la> poiché allor quando vico coaferinato , ellai 
non fi fucd' mifchiare nè punto nè poco ne’ di, 
lui affari . La di lui giurisdizbne è così vafta^ ■ 
che niun fuddite ne và'efoite, ed avendo la; 
facoltà di nominare tutti' i minidri e gl’impie-^ 
gati nel Sant’Ufìzio, egli è una delle piU con* 
iìderabili perfeme dello Stato dopa il Sovrano .. 
11 Tuo Coi|(lglio è compodo di- « cinque Confi- 
glieri , uno de’ quali dee eder tempre un Dome*; 
nicano , dante* un privilegio emanato da Filip^ 
po III. Re di Spagna e Portogallo , di tun Av< 
vocato Fifcale , di due Segretari, di un Sergen- 
te maggiore , di un Ricevitore , due Relato* 
ri , e,' due Qualificatori oecnpaci r fempre n 
correggere e. rivedere le dajcnpe^ c foglieno effeQ 
pure dell- Ordine di S. Dolmenicb Il Segretaria 
è il gran.Notaro, e i’ Avvocato Fifcale «è. U 
querelante . Il ^Telòriere prende ■'in cudodia titfti 
i beni e benefizi perfonali del' reo , allorquando 
è podo in carcere . I familiari che fono in gran- 
didiim» numero fono gli efecutori di giudizia, di 
quedo Tribunale , e nel loro ruolo non hanno 
dicefi ribrezzo di edere afcrltte civili perfone^ 
e* uomini -qualificati pef godere protezione con- 
tro gli altri ^Tribunali , cd.eder fatti par^ipì 
dell* Indulgenze , che fono addette alla Crociatiti 
c per: quelli ' che .vanno contro i nemici, del po 
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me Criftiano. L* Tnquifìzione è fin dalla fua iftl- 
tuztone in pofTdfo di giudicare indi pendentemèn«' 
te di fei forte di perlone. I. Degli Eretici. II. 

Di quelli che 'cadono in (oipetto di eresìa . III. 

De’ loro fautori, o di quelli , che gli proteggo- • 
no e favorifcono ,in qualche maniera . IV.; De i 
Maghi , Incantatori , ' Stregoni, de gente che ula- 
no de’malefiri. V. De’ Beflemmiatori . VI. Di 
quelli che refi ftom agli eltcotori e perfone ad-* 
dette al Tribunale 'deir*Inquifizione, o che tur- 
bano in qualche -modo la iua* giurisdizione. Per 
lolpetto di eresìa a’ intende ’ chf con poca pru- 
denza fr fa lentire mettere in ridicola gli arti^ 
coli della fede, d le determinazioni della San- 
ta. Sede, che abufano de’ Sacramenti o delle colè 
fante , -che dilprezzano le facre immagini , o che 
leggono, ritengono, c‘ approvano libri,’ e ntìf- 
iìme condannate daUMn4uifizionc . La continua 
pratica con gli etctici ^ 'O l’ afTiftere z^doro efer- 
citi paffa lotto quella categoria , come anche chi 
lbro^prella afilo', ^ fapendo di certo che fiaoo 
tllb non è pronto a denunziarli al Sécco Ufizio. 
Ognuno è obbligato ad accufare I tali perlone lo- 
pra inrdicate benché' padre , fìgl io", -fratello, mo- 
glie marito, nipote ec, lotto pena dffeomuni- 
cé, e di renderfe fteflb, colpevole dt eresla , e 
reflaré 'efpollo a’ rigori dell’ Inquifizìone come 
finitore di Efetieiv»--^-- - - * ; 

Gl’ loquifitonj!, ' i loro 'fubaltcrni i e tut- 
ti' gli altri- impiegati- fanno i piiii terribili feon- 
giUrì e imprecazioni , -di. tener, fegreto nè ri- 
velare’-» -chicche^» tutto ciò che fi fà> aelSan- 
■j-o ^ 4 ; 1» tO 
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4o UfìziO) ^ a, quelli tremendi giuramenti fono 
fottoporti anche gli flcflì rei ivi detenuti . .It 
Tribunale procede Tempre fommariamcnte fopra . 
la depofizione- di qualunque peridna. Se 1’ accu- 
fatore oltre la iua perfonai odininS qualche altro 
teRimone, fi manda a chiamare .le^etamen^^ 
gli fi fa prelentare il prefato; gijiratnento di no#' 
imnifeRare ad alcuho di icifere Rato dall* Inqué* 
fitore, nè parlerà di alcuna cofa , che ’^ègli dica^ 
vegga, o tenta in detto Tribunale. Tutti colo» 
ro che non fono notati d’infamia, o Ipergluri^ 
fono ammcilì in favore della fede e contro l’ere- 
sìa per teflimonj , eccettuati ì nemici mortali. 
Prefe in tal gUila le (egrcte informazioni ^ e le 
depofzioni dal denunziantc >e. dai teRimonj quart- 
do vi fieno, f> chiama un familiare , ed cotra- 
40 le gli da in Icritto il feguenR’ ordine. i 
Per Incornando del Revcrendiflìmo Padv 
„ N. N. Inquifitore deli’ Eretica pravità ,• preiv* 
derete e ^onfegnerete nelle carceri del S. Ufi- 
zio N. N., nè da- quelle farà, liberato o rila- 
„ feiato fenza. preventivo ..jJia«dfta idei prcdett^ 
Revereri^iffmo Inquifitore ^ 

Se , fi debbono prendere piìi perfone in una 
volta , f) dà iRruzione a’familiari dii difpor le cole 
in modo, che uno nulla fappia deU’alt'ro , nel, che 
fono coloro così eccellenti , che fi racconta che in 
Lisbona un., padre con tre figli e tre figlie , che vi- 
veano infieme in una cala, furono condotti anni 
addietro; prigionieri nell’ InquUizipre , fenza che 
uno fapefie dell’ altro fuorf che lette anrii .dopo 
quando fi riveddero in, un y^tio di Fede . Pjelo 
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e condotto il prigioniero nelle j carceri predette 
con la maggior cautela, e fegretezza vien toflo 
confegnato al fopraftante, che piìi volte il gior- 
no va a rivederlo, lenza però mai parlargli , e 
(e ciò facelTe , e fofìfe icoperto farebbe reo di gra- 
viflìmo delitto. Le carceri fono angufte camere 
alquanto ofeure, che non hanno che un piccolo 
letto, e un luogo mal tenuto per i corporali bì- 
fogni , onde fono molto fetide e* poco lane , c 
4ovente ripiene di Ichifofi animali. Da molti e 
fnolti è flato detto’, che quelle carceri fpecial- 
mente in-.Foirogallo , fono (cavate in luoghi 
fotterranei , ove li dilcende per molti fcalini per 
timore che le (Vida e i lamenti di quelli ^he 
le abitano non (iano intefi al di fuori , che la 
luce del giorno non entra giammai in quelle or- 
ride Icpolture ^le’ viventi , affinchè gli fventurati 
‘che vi (ono chiufi non pollano »è leggere nè 
occuparli in altra cofa che delle lor pene, c del- 
le It’guhri e trifle idee de’ mali <;he loro fono 
preparati . Tali racconti potendo elTere elagerlti 
jon mctitano tutta la fede. Vero fi è che i pri- 
gionieri non polTono vedere alcuna perfona fuori 
che il cuflode che porta il vitto la mattina e 
la fera con uria lucerna che fa poco lume * e che 
non ferve che per un’ora, nè quello come fi è 
accennato, fenza elprefia licenza dell’ Inquifitore 
può entrare in difeorfo alcuno . Dopo che il reo 
è fiato qualche giorno nella carcere , condotto 
viene avanti all’ Inquifitore , il quale prima di 
fargli alcuna domanda gli defcriTce il giuramento 
di dire la verità a tutte le inter'rogazioni , che 

gli 
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gli verranno fatte. La prima richieda è quella 
le la perchè fi trovi nelle forze del S. Ufizip. 
Se rifponde che non lo sà , allora fe gli ricerca 
per qual motivo l’ Inquifizionc procede alla cat- 
tura ? fe ei rifponde per I* eresia * gli fi ricorda 
il predato giuramento di confeflare le fue eresie 
e fcuoprire i iuoi maedri , e i fuoi complici . 
Se il prigioniero nega dì elTer giammài dato 
eretico o avere avuta comunicazione con erctU ' 
ci, le* gli -dimodra che il Santo Ufizio non ufa 
carcerar le perfone a capriccio, o lenza aver pri- 
ma buoni fondamenti di quello che opera * che 
per tanto egli fi rifolva di confeflare il fuo de- 
litto, e ciò al piò predo, perchè T Inquifizionc 
. è leverà con quelli che negano , e piatola con 
chi confefla il Tuo fallo * 

Se il prigioniero perfide in negare di efler 
caduto in veruna erefia , fi chiama il fopradan- 
te, c (e gli comanda di ricondurlo alla lua car- 
cere, ed a lui (Ì fauna leverà ammonizione per- 
chè faccia un rigorofo efame di colcienza , acciò 
che la prima volta che farà mandato a chiamare 
fia pronto a fare una vera c piena confeflione 
delle fuc eresìe, de’ fuoi maedri , e complici . 
Conceduti al reo due o tre altri giorni per far 
quedo, fi conduce per la feconda volta davanti 
agl’ Inquifitori , e le gli domanda le è rifoluto 
a confeflare quanto da lui fi richiede. Se rifpon- 
de che non può , lenza acculare falfamentc fc 
deflb e gli altri, allora fi pafla a chiedergli ove 
(ìa nato , quali furono i Tuoi congiunti , ove andò 
alle fcuolc, ic ebbe uno .o più precettori , dove , 
-t • D 4 c ia 
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e in quali' pacC viffc, conjchi còhvmò . ir pili 
frcqueotemente , chi fu il. luo confefTore quando 
fece laifua ultima.. cpofelTtone e comunione. avan» 
ti di.eirere arredato ^ chi il. Paroco , e cofe fi» 
milii,iQu:^nc!cf poi-glMnquifjtori credano effervi 
prove -badlanti. di eresìa v coma ndaho al reò,che 
non volendo peotifiTi , del:; fuo fallo ritorni in car- 
cere, e quivi* preghi Dio-.;-, che gli voglia coo*^ 
codece una buona dilpolìzione per fare una vera 
e piena confefTione L;per falute dell’ anima (ua, 
che è. la J.oU cofa da efìì ■ ricavata , e per efe- 
guir ciò fe. gli , da.'.temfH) duc o tre giorni i. In 
caia cjic,,perlida),a dirli innocente, gli* vengono 
Catte. Viarie ( ricerche (opra l’eresia di cui è accu- 
fatq; pot»«feanpio (c crede che il Corpo di Gew 
ji( Crijìo fia prefentc nell’ Eucariftia , fe fi deb- 
bano àldorare 4’ irbmàgini ec. Se egli afferma di 
aver fempre. (labilmente credute quefle ed altre 
verità proftlfate dalla- Cattolica Religione , fe 
gli ricerca fe >abbia dubitato, di tali articoli , e 
Ic' abbia^ mai parlato. contro i medefimi. Se ri» 
fponde di non aver mai parlato , e ciò fofliene 
per piàr* voi fCi,, benché non vi diano prove evi- 
denti per 'Cavar dalla, bocca del reo la confeffìo- 
ne, fe gli dichiari, che quanto > ha > in mano 1* 
Inquifizione bada per porlo a Ila. tortura, e farlo 
a fòrza confeffare.c Stabilito il giorno, fe il rfo 
non previene i giudici fConJa confefTione, è con- 
dotto nel luogo della -tortura , che è in una dan- 
za iotterranea ove fi fqcnde per d i ver fe f caie, af- 
finché :: i . gemiti e ,1 g .ftrida de’ tormentati .non 
fiano .yeruQo aicoltate. I. tormeuti Ti afficura, 
i. .» ’ " «t- 
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>tFé forte: il^prrmò la Corda , il fecon- 
do riacqua , il terzo il fuoco. La corda è nota 
a tutti, e dura un’ora e qualche volta di> piti 
fecondo che gl’ Inquifitoii che vi fono pfefentì 
giudicano a propohto, e che ne Tono • capaci le 
forze- del --paziente. Quello dleimcqtia confide in 
farne bevere gran quantità al colpevole 4 *e poi 
dillenderlo lopra una fpecic di -tavola , che fotto 
ha .un baffone che continuamente gli preme U 
ipina del dorfo con dolori indicibili. La .tortu- 
ra del fuocó’ è la più rigorofà d’ogni altra, poi- 
ché fi ungono i piedi del reo coli lardo e altro 
materie penetranti e ccmhuflibili , quindi fi ac» 
collano alle fiamme tenendovcgli fino a che non 
abbia confcfTato. La danza non è illuminata che 
da tre fiaccole, che fanno un::picco!o e torbido 
lume, Iblo per far vedere a’.ddinquentl gl’ ifiru- 
menti della tortura, con unoro più carnefici fo» 
«ondo il -bifogno Vediti in cappe da compagnia 
nere col vifo coperto (a) , 

„ >•> f.rima che cominci 1* efecuzioné , r'Inquifi* 
toreSeforta il reo ad av^r pietà del fuo corpo, 
c^della fu0 anima ,»c a Ithivarc con . la . confeU 
iìone tao(i patimenti , ma fé perfifie a loftenere 
xhe fi contenta patire ogni tormento piuttoflo 
che accufar fc fleflb c gli altri, il Religiofo tran- 
quillamente comanda all’cfecutorc' che faccia il 
luo debito, -ed incominci la. tortura , (empré al- 
la Jua ‘prefenza- e di altri miniftri del Sant’ Ufi- 
zio. Durante il tormento . viene continuamente 
interrogato , quindi le è tempre negativo .é ri*- 

i* : I j mcf<u 

(a) Hifloire des Inquifitions Tom. I. 
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njeflb in ctrcerc e fatto me-]icare. Se confeffa fi 
ieri ve dal notato parola per parola tutto quello 
che dice ; e dopo avergli conceduto due giorni 
di follievo, fì conduce di nuovo avanti al Tri* 
bunale per confermare la confeffione , il che fi 
fa ponendovi {opra la mano , c ciò efeguito fi 
dà fine al proctfib , eifenebehò ove manca l’evi- 
denza fiifiìciente a condannarlo, fupplifce la ^con* 
fefftonc del reo fatta e fegnata nella deferìtta ma- I 
niera w In calo però , che venga ricufata tal con- 
ferma , col dire e foftenere , che fb edotta dal j 
dolore de’ tormenti , fi conduce di naovo alla tor- 
tura per vedere fe perfide oeirodìnaxione , o le 
conferma il depodo . Qualche voltale il reo con- 
feda il proprio delitto , è non odante foggetto 
ai tormenti per fargli confeflfare i complici , op- 
pure fe efpone di averfi lafciata fcappar di bocca 
qualche maffima ereticale per fola bizzarrìa , fi 
pone alla tortura perchè confeffi fe la colà ve- 
ramente era tale, e (e i Tuoi penfierioon fi ac- 
cordavano con le parole. Se il delinquente nega 
fempre non effer vere le parole, e l’ercfie di cui 
viene acculato, e domanda che lè gli facciano 
venite a petto gli àcculàtori, e i tedimonf che 
depofero contro di lui per difenderli , fe gli ri- 
fponde , che non fi tiene dal Sant’Ufizio un tal 
codume , perchè«'i detti tedimonj , e accufatoti 
per le leggi fondamentali dell’ Inquìfiztone non 
debbono edere nè direttamente , nè indirettan|en- 
tc Icoperfi . Una si rigida fi^retezza fi vuole che 
veniffi; dabilita per k ficùrezza della vita de* 
querelanti, e de’ tedimon) , i quali fe fodero noti 
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farebbero fovente efpoftì a gran perìcoli , e non 
fi troverebbe più chi denunziafìfe o rendefle te- 
fìimonianza contro gli Eretici. Infatti la prima 
volta che il S. Ufizio fu coftituito fu quefto pie- 
de in Spagna e in Roma, benché quivi dìvetfi- 
fìchi alquanto dall’altro, incontrò gran difficol- 
tà , e il popolo ne parca affai malcontento , « 
fede ne fanno le follcvazionì accadute appunto 
in detta -Città di Roma, ove dopo la morte di 
Paolo IV. infuriata la plebe ruppe le carceri 
dell’ Inquifizione c tutti gli atti c fcritturc fu- 
rono abbruciate. 

- . Non fi nega però a rei un Avvocato o un 
Proccura>ore che loro afiifla , ma a quelli avan* 
ti di vedere il cliente fi fa fare l’appreffo giu» 
ramento . 

„ Io N. N. Dottore ec. alla prcTenza del 
Padre Inquifitore di quefto luogp , tenendo le 
„ mani iòpra li Evangeli prometto c giuro di 
„ fofienere e difendere fedelmente la caufa di 
N. N. detenuto nelle carceri del S. Ufizio , 
„ fenza fervirmi di alcuna cavìllazione o raggi- 
„ ro.^ Inoltre prometto c giuro che fe fcuopri- 
„ rò <che il cliente J(ia reo della colpa a lui im- 
,, putata^traJafeerò la Aia difefa invtnediatamen- 
„ te, e efaminato il calo fe fcuoprirò complici 
nella fua ercGa gli accuferò a quefìó Sant’ Ufi- 
zio. Tuttociò prometto fotto pena di fpergiii- 
,', ro e di fcomunica ec. ,, Nemmeno al Procu-' 
catore però fon noti gli accufatori , e tcftimonj, 
c quando è licenziato giura di nuovo di ntm 
aver copia della difefa fatta al reo , e che dC 

ciò 


So 

ciò non parlerà con chicchcifia . Si fa anche if 
proccffo a quelli che (à uccidono da fé, o mpo« 
jono di morte naturale nelle carceri . Quello con « 
tro i primi è breve , baftando I’ atto dell’ ucci- 
fione per convincerli rei d’^erefia e di empietà . 
Contro i fecondi fi procede dall’ Avvocato Fi- 
fcale, come le folTero in vita . I congiunti, e gli 
amici del reo, o qualunque altro che abbia da 
prelentare qual<;hc cola in difefa del defunto fo- 
no per pubblico editto citati a comparire avan- 
ti rinquifitore in termine di 40. giorni per pro- 
durre le difefe, e fé a quella intimazione nelTu- 
no comparifce per la dtfela, il morto fi condan- 
na come fe per anche vivclTe , fi confìfcano i 
luoi beni , e il corpo in effigie bruciato viene 
nel primo atro di fede. L’autoiità dell’ Inqui- 
fizione fi' llende non lolo fopra quelli che muo- 
iono nelle carceri, ma ancora lopra i beni-, cor- 
pi , e fama di coloro che dopo morte folTero 
convinti di elTer morti eretici , o nel Giudais- 
mo. Riguardo a’ beni evvi'una prelcrizione di 
40. anni di tempo , il che è una cola che ap- 
porta infinite velTazioni alle famiglie, e riguar- 
do aU’olTa può il S|fit’ Ufìzio quando vuole dif- 
’ fotterrarle j e bruciane a talento de’ fuoi facci 
minilfri. 

Quando poi vi è un numero competente 
di rei convinti di erefia fi ftabilifee un giorno 
dairinquifitore Generale per votar le carceri, e 
dare al pubblico uno fpettacolo che fi chiama 
di Fede, quafi Tempre in giorno di fabato. 
Nella mattipa di detto giorno, i.rei, che lem- 

i bra- 
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brano! fp'ettri ambulanti , tanfo fono dati- privi 
deir aria viva , e della luce del giorno , lono 
condotti in una gran lala , in cui fi pongono 
loro addoflo quelli abiti che portar debbono in 
proceffiooe quale comincia a partite ^dat-Palaz- 
zo del Sant’ Ufizio , dopo un lugubre, luooo di 
campane che dura tutta la notte», verfo il leva» 
re .del loie . I .Padri Domenicani pottatiollo 
llendardo dall’ Inquifitore ». che da .una parte ha 
r immagine di S. -Domenico loro fondatore » dall* 
altra una Croce in mezzo a un ramo di olivo» 
e una fpada col motto Juftitia & Miferteordia, 
Dopo loro vengono i penitenti vefiiti con un 
farletto nero fino a mezza gamba lenza mani* 
che , con una candela di cera in mano a piedi 
icalzi . Dietro vengono à rei che fono flati in 
procinto aeflèr condannati al fuoco, c quelli han- 
no addoflo fopra' il far ietto nero una fpecic di ca- 
micia :finOi a’ ginocchi detta Sambenito .cqxx una 
mitra in teda fatta a pane di zucchero tuita di- 
pinta da piccole fiamme di su, in giù .„Vengqa 
no poi gli ol^inati , i recidivi , condatinati 4 
effer bruciati con le fiamme infernali . fui Sam* 
benho e lulla mitra rivolte a'I’ insù » e inoltre 
hanno dipinti fui petto cani , ferpenti, e diavoli, 
tutti -con. la bocca aperta in. atto di .divorarli. 
Ogni rea condannato al fuofo è in ^ inezzu ,^i 
due religiofì.» uno per parte »tche li vanno, .per* 
fuad^tjo ad abjurare la loro erefia, e 
ÌÌzìq ibceafi da’ Gelmtir..prima della lorq-.e%ulà 
fione da i. domin) del Portogallo » e„le.^ual^i)(.<i 
duno di . quelli infelici ardil«e di efclamare 
a'!., '• ,'noB 
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non f<r^ pib come àvvéfipe a tempi ‘<Hr 
pb II. 2 nórma di guanto fi è narrato , gli vie^ 
ire polla una sbarra alla bocca , pcrdiè non poU 
fa fare echeggiare i Tuoi lamenti . Dopo' i pri* 
gionieri ne viene una folta truppa di familiari 
t dietro gli Inquifìtori, e altri Ufiziali di Cor- 
te (opra le mule . Ultinao di tutti comparifce 
)* Inquifitor Generale fopra un cavallo; bianco 
condotto da due> uomini con abito violetto , e 
il iuo cappello Vefcovile iti teff a (eguito da 'tut- 
ti i nobili che non fervono come familiari 1* 
InquifizionCè In una delje gran piazze è eretto 
un anfiteatro capace di o, io. mila perfone, 
e la’ Corte e tutte le dame (fanno alle fìneffrt 
come ad affilìere a uno fpettacolo di piace» 
re. 'Fatto il giro della piazza in pompofa mo« 
Ifra , da una parte fi- pongono gl’ Inquifìtori , dall* 
altra i rei;' e dietro ad effi le figure infilate in 
un alto bafione di coloro che fono morti nelle ; 
carceri, o fono (fari condannati in contumacia. 
Terminata la marcia' fi da principio alla Meffa, 
in 'mezzo alla quale il celebrante' lafcia 1’ alta- 
re, e fi aflide in una fedia a rale'efTetto pre- 
parata , ed allora il grande' loquifitore Icende 
dal filo pofto e co’ partimmti Vefcovili fi avan- 
za vèrfb' il balcone del ' ile 'o dc^ Governatóre;, 
accompagnato da’fuoi fubalterni che portano la 
Croce, gli Evangeli , e il libro contenente i 
giùràmei^i'cbe i Monarchi Portoghefi e Spaghuo- 
li fanno al lóro avvenimento alla.corona £ eifir- 
pare l’erefia , c proteggere , dilatare « difendere 
f autorità ddl’ loqtiifizione , dando fìempre ia 
• tut- 
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tutto queRo tempo i Sovrani , o chi gli rappre, 

fcnta con la tetta fcopcrta , e avendo a canto un 

Ufìaiale qualifìcato che tiene in alto la (pada 

Reale sfoderata. Quindi dopo un lungo difeorfo 

di un Domenicano in lode dell’ Inquifizione e 

in biafimo degli eretica, li termina il lacrifizio 

deir Altare. Finito quetto fi leggono tutte le 

abjure de’ penitenti > che s’ inginocchiano avanti 

al celebrante ad uno ad uno con 1’ ordine ittef- 

lo che andarono in procettione , ed in fine la 

fentenza emanata dal predetto grande Inquifitore 

contro coloro che fono condannali a morte con « . 

le parole feguenti . 

„ Noi N. N. Inquifitore dell* eretica pra- 
M vità avendo con 1’ attenlo dell’ lUuttrifs. Sig. 

„ N. N. Arcivefeovo, Patriarca ec. implorato 
„ devotamente il nome di Gesti Critto Signor 
^ Nottro, e della Santiffima Vergine fua glo- 
n riofa madre, fedendo nel nottro Tribunale , e 
,, avendo i Santi Evangel) davanti agli occhi,. 

M acciocché il nottro giudizio fiegua alla prelenà 
M za di Dio , e i nottri occhi poflano vedere 
„ quel che è giutto in tutte le materie verten- 
„ ri tra il magnifico Dottore N. N.. Avvocato 
„ Fifcale da una parte, e voi rei ora davanti» 

„ noi cottituiti dall’altra, abbiamo ordinato, che 
„ in quetta piazza e in quetto giorno voi dob« 

„ biate intendere la vottra final léntenza . 

„ Noi , pertanto con quetta nottra potettà 
„ ed autorità dichiariamo,, fentenzianjo, e prò* 

,, nunziamo. Tè nativo ec. come cretiep. coot 
„ vinto %, confetto a dovere etter ebofegoato, ^ 
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,, abbandonato come tale al braccio -fécolare'^*^ 
„ ti Icacciamo fuori della Chiefa come eretico' 
,, confeffo , e con(intò , e ti abbandoninmo c 
„ conlegniamo al braccio lecolare, e all*aurori-f 
„ !à del Tribunale che nello fteffo tempo 
„ jgMamo a u(ar vedo di te milcncordia, a non* 
V Iparger fangue, toglier la vita, o- mutilare le 
„ membra ?.. 

Appena i prigionieri fono^cortTeg'natì in ma- 
no della'* giuflizia -criminale , -che cinti di catene 
vengono condotti ava'nti al Giudiceo Capodi detta 
giultitia , che-loro domanda in qual Religione vd- 
gliono morire. Se rilpondono voler terminar la 
loro vira come Cartolici Romani, gli vien far- 
fa la grazia di eflTere flmngolati prima di effer 
bruciati, tle dicono Voler -mòrir proteftanti il loro 
deftino è di effer ' legati ad un palo c bruciati 
vivi . 11 reo Tempre accompagnato da due ReVu 
giefi' và al patibolo, e quivi sMuipTega circa un 
. quarto d ora ad elòrtarlo a riconciliaiTi con Dio 
c con là Chiela , c (e ciò rifiuta disfare il car- 
nefice irfcàtenà il -paziente al • paio c lo'lafcia^ 
Tornano i Religiofì per la feconda volta a rin- 
novare le loro elorfaziooi, e fc perfifte àd éfìTere 
ofHnato ne’ fuoi errori-^o nella Tua fetta, parten- 
' dò" gli 'dico no chie lo lalciano in balìa del "de- 
nionid the-gtt Uà’ a’-fiartehi- per prender 1* anima 
fua portarla *per tutta T eternità nell’ 'inferno « 
Subitoi cbe*i confór'tafbti Ibno-difcen per<rl’ ul- 
tima volta- dalla fcala , 'fi Teote un grande ftlfia- 
rnàno i-t' Ofta" voce -Univ^rfàle che dice fate' la 
èarba^a que cani coo-poìre della paglia^’ acceca 

fopra 
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(opra lunghi legni, co’ quali viene abbronzata a 
quelli infelici ia faccia, ficchè lono ridotti quali 
carboni , indi fi dà fuoco' al rogo , e tutto in 
brevi ifianti refia confiinto , riguardando il po< 
f>olo tranquillamente quella orrida , e tremenda 
leena, tanto è l’odio che 1’ loquifizione ha la« 
puto ifpirare nelle Spagne, e nel Portogallo con> 
tro quelli che tono da lei condannati (a). 

Nel Meffico , nel Perù , e nel Brafile, e 
in tutti gli fiabilimenti delle due Corone è il^ 
S. Ufizio pollo apprelTo a poco fui medefimo 
piede che in Portogallo , e in Spagna , ma a_ 
Goa nell’ Indie Orientali efercita quello una giu* 
risdizione totalmente, alToluta e indipenderrte dall* 
ifteflo Arci vefeovo, e dal Viceré colà inviato dalla 
Corte di I»isbona , che impunemente non fi azzar- 
derebbe a limitarne in qualche parte T eccelfiva 
autorità . Ivi il grande Inquifitore è un Prete 
lecolare collituito in dignità , c i Subalterni fono 
Domenicani , che ellendpno il loro potere fu 
Tutti i paefi polfeduti dal Re Fedelilfimo di là 
dal Capo di buona Speranza , e dentro Goa non 
vi è che il detto grande Inquifitore, che abbia 
il privilegio di farli portare in fedia , c fi ha 
per lui maggior rilpetto c timore , che per qua- 
lunque altra perlbna , elTendo ogni ceto, e ogni 
rango di laici, e di Ecclefiallici a lui foggetto, 
come anche , Mori, Gentili , Maomettani , Ebrei, 
e Indiàni creduti autori di malefìzj , maghi , o 
firegoni, e incantatori verfati nella Stegonoman- 
zia o Cofehinomanzia , che fovcnte lono facri- 

E fìcati 

(a) Hiftoire de* Inquifitioos Tomo II. 
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ficari a’forpctti del S. Ufizio , c una femplice 
parola poco cauta in materia di fede può eflfer 
cagione della perdita della vita , o di una lunga 
prigionia nelle carceri le piu fchifole ed orribili, 
che mente umana poffa immaginarfi . Sono in quel- 
la Città affai frequenti gli ,Atti di Fede , cofa 
che ha prodotta la decadenza del (uo commercio, 
ed ha non poco contribuito all’odio degli India- 
ni contro i Portoghefi , che per tal caula hanno 
nel paffato fecolo perduti i migliori llabilimenti 
che aveffero in quel vado c ricctiillimo continen» 
te, loro (frappati di mano e conquidati dagli 
01andefi,che fi fono modrati co’popoli pi h uma- 
ni , e meno avidi del guadagno , non velTaodo 
alcuno per cole di Religione [a). 

Veduto in tal guifa quale lo dato (la dell’ 
Inquifizione ne’ paefi ederi , pafìTeremo in Ita/ta, 
e quindi in ultimo luogo nel Regno diNapoW. 
Stante i difparcri continui ‘fra il Sacerdozio c l* 
Impero , che con frequenti guerre durarono per 
quafi tutto il mille dugento con fcandoli innu- 
merabili , anche l’Italia venne infedata da piìi e 
diverfe creile , le piìi comuni delle quali erano 
come fi ò dettò intente a fottrarfi dall’ autorità 
Ecclefiadica . Federigo II. Imperatore, e Re delle 
due Sicilie, della Cala di Svevia nel 1214. elTendo 
in Padova promulgò quattro Editti per lodeBcrc e 
proteggere grinquifitori Domenicani , cFrancefca* 
ni. Religioni allora nafeenti, condannandogli ere- 
tici odinati al fuoco , e i penitenti a perpetua prigio- 
ne , commeitcndo a’ fuddecti le cognizione delle cau- 

fe, 

(a) Lainal Iftoria Filofofica a. 
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le, ed a* giudici fecolat^ la condanna , e .queiia 
fu la prima legge che coftituiffe la pena di mor- 
te contro gli Eretici . Tuttociò , ftante le difeordie 
che nacquero tra il predetto Imperatore e la Cor- 
te di Roma , non fu badante a edirpar T crede ‘ 
introdotte, onde dopo la (ua mort^' Innocenzìo 
XV. dette a’ Religiod (urriferiti ogni ampia auto- 
rità-di erigere un fermo Tribunale, che , altra cu- 
ra non avede, che 1’ edirpazione degli, *errori c 
delle mallìme ereticali. Si opponevano a ciò due 
oftacoli : 1* uno come d potede fenza confudone . 
fmembrar le caule di creda dall’ autorità Epifeo- 
pale che le avea Tempre giudicate; 1’ altro come 
(ì potedie efcludere il Magidrato fecolare a cui 
commeda era 1’ efecuzione del gadigo degli ere- 
tici , e per r antiche e moderne leggi Imperiali,- 
e per i particolari datuti. Al primo inconvenien- 
te fu trovato il temperamento di creare un Tri- 
bunale compodo deir Inquidtore e del\Tefcovo, 
il quale vi avede poco più che il nome , e il 
primo tutta la più edefa facoltà : all’ altro con 
applicare un terzo al pubblico delle condfeazio- 
ni che d farebbero fatte. Ad onta di tali precau- 
zioni e dell’ autorità , che il Sant’Udzio iditui- 
to.in *^oma verfo que’ tempi col nome d'Inqui- 
fizione Generale avea ottenuta fopra tutte le al- 
tre Inquidzioni d’ Italia , autorità infinitamente 
ampliata ed edefa nel IS40> fotto Paolo III. fre- 
quenti furono i difordini e i tumulti , che nc 
nacquero in diverfe Città , perchè i Frati Inqui- 
fitori nelle prediche fovente eccitavano il pop?* 
lo , allora affai rozzo e materiale , alla fedizio- 

% ne 
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ile col fargli prendec la croce . Sotto quello prc- 
tedo i crocefignati facevano le loro vendette 
particolari contro i loro nemici additati come 
eretici , ed altri anche innocenti lotto quel no- 
me reilavano opprefii da chi voleva le loro fo- 
‘ftanze. A Venezia dopo V ammiflìone dell’ In- 
quiftzione di Ioli iz. anni, cioè nel l^oi. Fra 
Antonio Inquifitore inviò un Munitorio a Pie- 
tro Granedigo Doge, che dovelfe giurare di of- 
fervare le codituzioni Papali ed Imperiali con- 
tro gli Eretici . D’ Allora in poi T autorità del 
Sant’ Ufitio nello Stato Veneto venne per mez- 
zo di varj concordati con la Santa Sede , limi- 
tata in molte parti c riftrerta , e il detto Tri- 
bunale rimafe come un mido di fecolare, e di 
ccclefudico con tre adidenti lecolari , che Tempre 
dovelfero elTer prelcnti a tutti i Tuoi atti e ri/b- 
lunioni , lenza di che qualunque ordine, fenten- 
za , o decreto , fode nullo , e di niuno effetto e 
valore (a ) . 

Non può colà il S. Ufìzio far cofa alcuna 
fenza il conlenfo di tre Senatori , che alTidono 
a nome del Principe a tutte le Tue deliberazio- 
ni . Non vi fuccede cofa alcuna di cui il Se- 
nato non fia pienamente informato. Gl’ Inquifì- 
tori non polfono neppure citare , lentire un te- 
Aimonio, o fare il minimo atto folto pena di 
nullità, fe non in prelcnza di quedi tre Sena- ' 
tori, in vigore dei concordato fatto nel 155 1« 
fra Giulio [II. del Monte , e la Repubblica ; 
trattato più volte rinnovato , e a cui giammai 

non 

(a) Fra Paolo Sarpi pifeorfo fopra rinquilizione. 
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non -fi è in veruna maniera derogato . L’auto- 
rità di detti afliftenti è tanto piìi grande in 
quanto poflbno > quando lo giudicano a propo- 
fito, lolpendere le deliberazioni dell’ Inquifitorc, 
arreftare l’ efecuzione delle fue fcntenze , non fq- 
Jamente allorché fon giudicate contrarie alle leg- 
gi e a coftumi dello Stato , ma ancora quando 
effi hanno degli ordini o irruzioni particolari 
dal Senato. Ciò li rende afTolutamente diTpotici 
.e Giudici del Tribunale in tutte le caufe, che 
,rigi)ardi^no. si gli Ecclefiaftici , che i Secolari , 

. poiché a Venezia 1’ eresìa , o qualunque altro 
delitto contro la Religione è riguardato , come 
inrereCTantc la Chicfa e lo Stato. I detti Signori 
Altificnri invigilano inoltre attentamente , che gl 
Inquifitori non pubblichino , c non mettano in 
elecuzionc alcuna Bolla tanto nuova che vecchia, 
fc ptim.a -non è; , Hata approvata dal Senato , e 
che fi limitino clattamente a lei articoli , che foriO 
loro rilerbati dalle leggi vcglianti, cioè : I. Gli 
eretici c quelli che gli conofcono e non gli de- 
. «anziano . If. Quelli che tengono afTemblèp-’o 
■ conferenze in pregiudizio della Religiope, > III. 
-Quelli che colle loro beftemmie dantw .luogo 
a credere di elfer caduti in qualche errore con- 
• tro la Fede. IV. Quelli che celcbranp la MeflTà*, 
o amminiftrano i Sacramenti lenza effere Sacer- 
doti . V. Quelli che fi oppongono all’f autorità 
deir loquifizione , c ne impcdircono,,per quanto 
.pofTono r efercizio . VI. Quelli , che fiartipàno , 
.vendono, o fpacciano i libri manifcfijmente ere- 
tici. Ha l’.Inquifizionc il diritto di éraminaré 

• E 3 . .. 
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8*» affari folamente sb quefti punti . Il Senato fi 
è riferbato cò che riguarda gli Ebrei ,e i Greci, 
li Scilmatici che hanno’ flabilimcnti ne’ luoì Sta- 
ti , a’quali vien permcffo vivere lecondo il loro 
Rito* l’ efame di tutti i libri fuori di quelli 
Ipccialmente rifcrhati al S. Ufizioj le ufure , m 
quelli che in dilprezzo delle leggi della Chiefa 
per avidità o per altro motivo vendefTero carni 
pubblicamente in tempi e giorni vietati. Tutti 
quelli delitti che fono ugualmente contro la pio 
liz'a , e la Religione appartengono a Tribunali 
Secolari. Oltre di quello in virtù di un Editto 
del Configlio de’ Dieci -del 15Ó8. fu flabilito , 
che ì beni confìfeati addetti alle perfone condan* 
nate dall’ Inquifizione pafltno a loro legittimi 
credi, e condizione di non renderli al colpcvo* 
'le, onde T Inquifizione ha pochiflìmo inteteUe 
di efercitare la lua giurisdizione sii quello 'pun« 

' to (a) '. 

’ Nonoflante un così faggio rcgolatnento in 
materia d’ Inquifizione fra Roma c Venezia, va- 
rie contefe inforfero con l’andare de’ tempi, ma 
la più ftrepitofa fu quella fotto Paolo V. nel 
lóoy. li detto P^oloV. Borghefe nativo di Siena 
era animato fopra ogni altra cofa a foftcncre 1’ 
immunità e privilegi del Clero , che poteano far 
rinafeere le antiche vertenze tra la fecolare e 1* 
ecclefiaflica potenza , che ne’ fecoli anteriori avea- 
no 'fattò verfare tanto fangue. Avendo poco do- 
po la fila affunzione al trono Pontificio il Go- 
verno Veneto fatto arreflare e tradurre nelle fue 

■' for- 

(a) StorU Critica d’Italia T. II. 



forze un Canonico di Vicenza e un alfroSacer. 
dote Canonico di Nervefà , che veni vanoi recla- 
mati dall’ Inquifizione , come ancora rinnovato 
un antico decreto , che li Ecclefiallici comprefi 
fotto il nome Mani morte non poteflero conqui» 
ftarc in avvenire beni (labili, con altre modifi- 
cazioni , fcrilTe il Papa al Senato , che la lud- 
detta legge , e la carcerazione de’ due Preti of- 
fendevano direttamente 1’ onore di Dio e della 
fua Chiefa, onde tra d’ uopo che annullate fof- 
lero immediatamente , e i due detenuti veniffe- 
ro conlegnati a Monlìgnor Mattei fuo Nunzio 
Pontificio , mentre non doveano giudicarfi che 
dalla Romana Congregazione del Sant’ Ufizio. 
La Repubblica inviò in rilpofla un Ambafcia- 
tore ftraordinario alla Santa Sede per foftcncre 
i (uoi diritti , ma il Miniftro folo lenti dirfi 
dallo zelante Pontefice , che gli ftatuti dtl Go- 
verno Veneto non aveano alcun vigore , e che 
bilognava obbedire. Il Senato non obbedì, c fu 
collante in lofienere le fuc prerogative , onde non 
molto dopo il Doge c i Senatori vennero con 
pubblico Munitorio dichiarati incorfi nella feo- 
munica , e tutto lo Stato di Venezia (ottopofio 
all’ interdetto , cioè a dire fu proibito al Clero 
fotto pena di eterna dannazione il dir la MelTa 
amminiflrare i Sacramenti, e feppellire i morti. 
Gli ftefli mezzi che Gregorio VII. c i Tuoi fuc- 
celTori ulati aveano con diverfi Imperatori , pri- 
ma che la Gala d’ A ufiria alcefa foffe fui Tro- 
no dc’Cefari, furono qnefli in opra, ma i tem- 
pi in quello fecolo erano molto cangiati) c Pao- 
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lo V. azzardava di cflère ad onta fua obbedito, 
che Venezia faceffc chiuder davvero tutte le Chie- 
fc , e renunzialTe alla Cattolica Religione . Si 
vuole da varj fcrittori , che in Senato fi par» 
lafle effettivamente di fottrarfi affatto, fuirefetn- ^ 
pio dell’Inghilterra, all’obbedienza fpirituale di 
Roma , e abbracciare la Greca Religione , o le 
pretefe riforme di Lutero e Calvino. Sentiti piìi 
e diverfi pareri , fi contentarono i Senatori di 
proibire la pubblicazione del Monitorio in tuN 
ta l’efienfione de’ loro territorj. Il Vicario Ge- 
nerale del Vefeovo di Padova a cui fu fignifi- . j 
cata quefta proibizione, rifpofe , che avrebbe efe- 
guito ciò che Dio ifpirato gli ave(fe,mail Po- 
tefià replicato avendo, che Dio ifpirato avea al 
Configlio de*'Dieci di fare impiccare chi avea 1’ 
ardire di dilobbedire, l’interdetto non fu pub- 
blicato in verun luogo , e la Corte di Roma 
potè chiamarfi fortunata , che {'Veneziani con- 
tinuffero a vivere da buoni Cattolici fuo malgra- 
do. Tutti i potentati d’Italia s’ interpolerò per 
r accomodamento, ma il Papa avendo in idea 
l’incutere fpa vento ne’ Principi arruolò' 4 . mila 
Corfi e diverfi Svizzeri, fece gran leva di fol- 
dati de’ quali dette il comando a Francefeo Bor- 
ghefe fuo fratello, accrebbe i prefidi , c le for- 
tificazioni di Ferrara .* in fomma parca che Ro- 
ma dopo tanti fecoli penfade a far davvero del- 
le prodezze . I Veneziani armarono anch’ effi dal ^ 
canto loro , affoIJarono 6 . mila Francefi , e ri- | 
chiefero T ajuto di Arrigo IV. di Borbone det- 
to il Grande . Queftì che era molto propenfb 
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per i Veneziani fi dichiarò mediatore per un ac« 
comodamento , e fpedk in Italia a tale effetto 
per Je poftc il. Cardinale di Giojofa , il quale 
dopo aver capita la mente del Senato portolfl a‘ 
piedi del Pontefice per far gufiate i beni della 
concordia , e dimofirare T atroce guerra che na- 
fcer potea da quefi’ impegno . Paolo V. abban* 
donato dalla Gala d’Auftria, che non volca di- 
fendere rilbluzioni contrarie agli fteffi fuoi prin- 
cipi , trovofi afiretto a moderare il luo fuoco , c 
foffrire f>néS)e mortificazione , che T accomoda- 
-mento fi non facelfe nel^a fua Capitale. Il Car- 
dinale entrato in pieno Collegio ove erano il 
Doge, c i Savi,rivocò T Interdetto con le cen- 

• lure , e fimilmeote venne revocato dal Scnàto 
ogni atto fatto in contrario. I due prigioni paf- 
farono in mano del Re di 'Francia come in do- 

^no, fenza pregiudizio della autorità del Principe, 
e dal Re Crifiianiffimo refiaronò confegnati al 
Commiffario del »Papa . A Roma fu detto che 
il Senato ricevuta avea 1’ affoluzione delle ceri- 
' Iure 5 ma i Veneziani hanno ciò lempre negato, 
‘c continuato a fofiencre i loro diritti in tali ma- 
terie . Non avrebbero i Papi mai immaginato a 
tempo della Lega, che Arrigo IV. chiamatO'a 
Roma il Bearnefe farebbe flato il mediatore fra 

• cfli , e il Veneto Senato. Quegli che Roma lot- 
to Siilo V. avea IcomunicatO come Eretico re» 

f cidivo fece levare la fcomunica alla Repubblica 
'di Venezia (a). 

Altri Iconcerti c forti impegni nati erano 
I ' . > < f ' pur® 

k ■ ■■ (a) Storia della Cafa d’Auflria T. IV. 
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pure per cagione del Sant’Ufizio nella Lombar- 
dia ed in Ipecie a Milano. Nel 1322. Giovan- 
ni XXII. ehe riledeva in Avignone pubblicò yn 
fevero Monitorio contro Matteo Viiconte Signo- 
re di Milano , che era Capo del Partito Ghi- 
adi ino, che lodenea le ragioni degli Imperatori 
contro i Pontefici. Il Vifcontc non avendo ri- 
fpofto al Munitorio , venne torto inviata una 
Bolla al Cardinale Bertrando Legato Pontificio, 
nella quale gli fu ordinato di citare Matteo a 
comparire davanti al Papa nel armine di un 
mele come incorfo nella Icomunica. Dilprezzata 
anche querta intimazione , pensò il Papa di far- 
lo procdfare come eretico, ma una tal procedu- 
ra divenendo inutile contro un uomo armato , 
nè potendo ritardare le di lui operazioni milita- 
ri , fi venne al compenlo di oppor la forza alla 
forza , e far predicare la Crociata contro ài 
fui perchè non lalciava a’ Vclcovi elercitarc le 
lunzioni del loro Mmirtero , negava la rdur- 
rezione dalla carne, non obbediva all* Interdet- 
to lanciato contro la Città di Milano , avea 
invocati , e confuitati i Demonj , e tolta una 
ragazza a uno che l’avea (potata in faccia delia 
Chicla per darla in moglie a un altro. Tre In- 
quifitori , c Gherardo ArcivtlVovo compilarono 
il procefTo , ed emanarono la Sentenza con la 
eonfilcazione d'*beai, che non ebb; effetto ve- 
runo . Qjael Principe uomo di gran coraggio, 
efl'endoli ammalato nella grave età fua di anni 
73. lcnt«nd;>fi mancar le forze , poichi giorni 
avanti k lua morte fece adunate tutto il Clero 

nella 
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nella Metropolitana , e Ik fopra una Tedia da rU 
polo polla avanti l’altare pronunziò ad alta vo- 
ce il Simbolo degli Apofloli, e diffe, che quella' 
era la fede che Tempre avea • prt>fcffata . Morto 
che fu , i (uoi figli leppeilirono il cadavere Te- 
grcramentc lènza ceremnnie , per timore che il 
Papa non gl’ impcdilfe refler collocato in Chic- 
fa. Gl’ Inquifitori Ti adoprarono quanto poterò* 
no per Tcuoprire il luogo >ove detto cadavere era 
flato Tepolto, ma non ne vennero mai a capo. 
Loro intenzione fi era di fame bruciare pubbli- 
camente le offa (a), ' . 

Ma il predetto Matteo'non fu il folo Prin- 
cipe d’Italia (comunicato c proceffato come ere-* 
fico. Rinaldo e Obizzo d’Elle, e loro aderen- 
ti e ludditi Tubironó l’illeffa forte, perchè ricu- 
perata aveario Ferrara occupata dalle truppe del 
Papa nel 1355. .’Prancefeo Ordelaffi Signor di 
Porli, Galeotto Malatclla Signor di Rimini i, 
Guglielmo e Giovanni Manfredi padroni di Faen- 
za loffrirono l’ iflcffo trattamento da Innocenzo 
'VI., c' le loto' condanne non furono tolte fe non 
quando gl’imputati fi contentarono riconofccrc 
le loro Terre come Feudi della Romana- Chie- 
fa. In Milano ove l’Inquifitore ha efereitata fin 
•che quel Ducato è (lato fottopofto alla Spagna 
■grande autorità, avvenne circa il 1550. un cafo 
molto pericolofo. Il Cardinale Carlo Borromeo, 
che pofeia fu SaA'^o , vifitando alcune Terre del- 
la Tua Diocefi Milanefe fuddite agli Si/lzzeri , 
-ordinò diverfe cofe , che inlòfpettirono que’ go- 
> ‘ , ver- 

(a) Filippo Limborch. 
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verni Repubblicani, i quali inviarono un Am- 
bafciatore a Milano per chiedere al Governatore, 
che richiamafle di colà il Porprato Arcivcfco- 
vo perchè non tivveniffero delle pco piacevoli 
novità. L’ Ambalciatore siunto in quella Città 
andò ad abitare alla caia di un mercante per 
condurfì poi con comodo a difprre la fuaAtn- 
bafcieria. Venuto ciò a notizia dell’ InquiGrore, 
immediatamente inviò a prenderlo , e lo fece 
trasferire nelle carceri del Tuo convento . Ricor» 
fe il Mercante al Governatore Duca di Seffa , 
che tofto fece chiedere fcufa , l’onorò, e rafcol- 
tò. Gli Svizzeri avvifati nei tempo idelfo del» 

• -la carcerazione, e reflituita libertà al loro Mi» 

• niflro, inviarono non oGante ordini veloci fulle 
-loro frontiere, che arredato foGe il Cardioa/e, 
il che farebbe feguito , fe non fofle poche ore 
avanti partito , e frattanto le innovazioni tutte 
.rcftaron'o fofpeCc- e ,non ebbero effetto alcuno r. 
•Eppure r Inquifizione del Milanefè , era affai pih 
«mite della Spagnuola, e dipendente da quella di 
'Roma , che fi governa con mafiime affai menò 
‘ audere , e allora quando pchi anni avanti a 
queOa farro Filipp II. inviò ordine al prefato 
' Governatore- di mettere il S. UGzio fui piede 
rifteffo di quello di Spagna, e con„l’ ide%- if«H- 
pendenza , i popli tutti concordemeote tfuffuc- 
, rarono c ne fecero tal rumore ,' che pr timore 
di una generai lòllevazione iu t d’ uop , defidere 
dall’ hn prefa. ' 1 . 

Efaltato al fommo PphtiGcato Clemente 
XIII. furono dal gran Maedro di Malta D.Ema» 

• - -nucU 
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nuelle de Finto avanzate nel 17^0. diverfe iftan. 
ze alla Santa Sede , affinchè il Santo Padre fi 
degnaffe provvedere agli fconcerti nati nell’ [fo- 
la per rapporto al Tribunale dell’ Inquifuionc, 
e gli fece prefentare una Memoria , che conte- 
oca la delcrizione degli abufi bifognevoli di ri- 
forma. Tutti quefii Iconcerti nafctvano dal nu- 
mero eccedente degli Ufiziali , familiari , e pa- 
tentati del S. UfiziOf che godevano una fover- 
chia efienfione d’ immunità , e che contro la^ 
Bolla ifielTa di Gregorio , XIII. eranfi abufiva-. 
mente in foverchio numero moltiplicati . Cle- 
mente Vili. riconofcendo_ queftò dilòrdine avea 
nel>i59!0, comandato all’ Inquifitore il non am- 
mettere, -che 12. Ufiziali , e 20. familiari, ma 
molti di elfi affine di fprezzare ogni legge im- 
punemente , e foitrarfi alla lubordinazione do- 
vuta al legittimo Principe , fi procuravano 1 ’ 
efenzione per mezzo delle patenti del S. Ufizio 
e r artifizio giungi^va a legno , che concorreva 
la gente in folla per avere in affitto i beni d’eli’ 
Inquifizione , ed alcuni per edere del numero de* 
patentati , non potendo avere a nolo qualche po- 
dere appartenente al detto Tribunale , ne. dona- 
vano un pezzo del proprio , indi fi facevano no- 
minare affittuari dello fieflo terreno donato , e 
la patente valeva non folo per tutta la fami- 
glia , ma anche per i domefiicì e gli fchiavi . 
11 male con' tutto ciò farebbe fiato comportabi- 
le, fc il gran Maefiro avefle potuto fapere il nu- 
mero, e i nomi de’ patentati , ma con tutte le i- 
ilanze pi|^ volte replicate ciò non gli era mai 

po- 


potuto rìufci re . Siccome per evitare q^nltinque 
atto del braccio Setolare ballava afitriie tii aver 
la patente deli’ Inquifizione , così non è credibi- 
le quante irregolarità, frodi c violenze accadef- 
fero giornalmente nell’ [fola . Nello Stato Eccle- 
fiaOico per godere del privilegio del Foro , è 
debilito che il familiare del S. Ufizio debba eG- 
bire le (ue patenti , ma a Malta fì lafciava in 
arbitrio del patentato alleare il fuo privilegio 
.in qualunque (lato fì trovaffe la lite, ed allora 
quando era allegato produceva l* effetto di ren- 
^r nulli tutti gl’ atti, volendo inoltre gli atto- 
ri che loro cornpeteffe la (Irana prerogativa di 
chiamare al loro Foro i rei convenuti . La S. 
Sede non avea da graA tempo afcoltate querele 
pili giufìe, onde il Papa leintefe, e nel dì^r. 
Luglio di detto anno , emanò pili e diverfìOe- 
creti di riforma , in vigore de’ quali tutti i fa- 
miliari e pateuti ridotti furono a foli 6 %. il di 
cui nome effer doveffe noto . ed approvato dal 
Governo. Ciò produflTe qualche contcllazionc eoo ; 
la Reai Corte 'di Napoli , che foflcnne doverfi 
togliere affatto al Prelato, che da Roma fì fpe^ 
difee Inquifirore a Malta , il diritto, di poter 
dar patenti a fuoi familiari , efìendo in obbligo 
S. M. Siciliana come fupremo Signore dell’ iioi 
la di difendere, e mantenere tutta la Suprema 
potefìà Feudale, conceduta dall’ Imperatore Car- 
lo V. come Re di Sicilia nel 1530. , al Gran 
Maefìro deli’ Ordine Gcrofolimitano , che era 
nel 1522. (lato elptillb dal pofTcffo dell’ Ifola di 
Rodi dai Sultano de’ Turchi Solimano (I. In ce- 
ca* 



cafìone però dell’ lovefHfura del Regno Napoli- 
tano, data da Clemente XIII. nel prefam anno 
jyóo. al Regnante Ferdinando IV. 1’ affare a 
poco a pKo andò accomodandnfì a tenore della 
riforma ordinata dal Santo Padre. 

Effendo mancato di vita fino dal j66$. 
Carlo I. Gonzaga Duca di Mantova , avea la- 
Iciata Tutrice de’fuoi Stati e de! piccolo figlio 
Succeffore T Arciducheffa Ilabella Chiara d’Au- 
ftria (ua Conlorte donna di fommo coraggio e 
avvedutezza , Effendo quella Pfincipeffa aman- 
tiflima del commercio favoriva fommamentc gli 
Ebrei per mantenerlo in vigore , e gli difende- 
va contro gl’ intuiti che loro a torto poteffero 
effere fatti. Elercitava allora in quella Città la 
carica d’ Inquifitore cootro gli eretici Fra Gia- 
cinto Maria Granata Domenicano Genovefe , che 
zelante all’ccceffo daH’offcrvanza degli editti Ec- 
clefiafiici pretefe forzare gli Ebrei ad interveni- 
re, come aveano fatto per 1’ addietro , in un 
dato giorno alla predica nella Chiefa di S* Do- 
menico . Pochi obbedirono , altri vi pervennero 
fui fine , onde 1’ Inquifitore citò il Maffaro del 
Ghetto a produrre i motivi di tal penitenza per 
cui era la Nazione incorfa nelle pene commi- 
nate contro i negligenti . Egli allagò il privi- 
legio conceffo dalla Corte all’ Univerfità di ^el- 
la Sinagoga , ed avendolo confegnaCo in manO 
del Rcligiofo, egli lo ritenne, confiderandolo in- 
fuffifiente , c pretendendo che il Principe fcco- 
lare non poteffe co’fuoi indulti pregiudicare alle 
ragioni dalla Chiefa fopra gl’ infedeli , ed Ri Cpe- 

eie 
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eie fopra gli Ebrei » poiché febbene non puJ» 
adringerli ad abbracciare la fede Cridiaaa , ha 
facoltà di metter loro avanti agli occhi ì mez< 
zi perchè riconofeano i proprj errori , e acciò non 
polTano allegare ignoranza, obbligarli ad alcolcare 
le prediche, e altre illriizioni che i Prelati fti- 
mate aveffero confacienti a difingannarli . Ricor« 
fero gli Ebrei alla DucbelTa Reggente , la qua- 
, le per mezzo del primo Minierò Conte Marco 
Antonio Viatardi, (pedi un didaccamento di Sol- 
dati con .intimazione all’ Inquifitore di redituir 
lubito il Ducale Referitto, e partirfi poi dallo 
dato . Dopo varie altercazioni e refidenze , (I 
trovò obbligato a cedere , ma nell* atto di par- 
tire proferì contro i detti lòldati che lo feorta- 
vano, e contro chiunque vi aveffe avuto mano 
anche codituito in dignità la più iublime, ia 
dichiarazione di edere incorfi nella feomuaka 
maggiore e nell’ eterna maledizione. 

Pervenuto a Roma il ragguaglio del fatto, 
i Cardinali Inquìfìtori ne fecero relazione al Papa 
Alcdandro VII. Senefe, quell’ ideffb che ebbe il 
famolo inpegno col Re di Francia frante l’ infulto , 
che fece la Guardia coria al Duca di Crequi luo 
A mbafeiatore. Quelli fece lubito chiamare alla lua 
prefenza il Minidro Mantovano Refidente predo 
ja S. Sede e gli parlò altamente , indi ordinò 
al Cardinal Donga Vefeovo di Ferrara nella qual 
Città fi era refugiato l’efpulfo Inquifìtore , che 
facede rigorofo procedo. Compilato che fu, e ac- 
curati i nomi de’ foldati vennero adìdì alle por- 
te deà Duomo Ferratele ì cedoloni della feomuni- 
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ca* contro di effi , ? fi rivolfero in fcguito gli 
atti contro i Miniftri della 'Corte * e contro i’ 
ifteffa Arciducheffa Reggente . Ella ftctte fcmpre 
inalterabile nel loftencre i propri diritti, c det- 
te gli ordini i più precifi, ac<^iò non fodero iin- 
meffe ne’ luci dominj edere idtinriazioni- Non 
fi parlava in Italia d’altro 'cbtf di quella con tro- 
vcrHa di Religióne con diverfità di pareri .fecondò 
la varia maniera» di penta re degli* uoòiili» . Do- 
po lungo contrafio tra le due Corti - Vf préfd‘ 
parte in foftegno^di quella Mantova 1’ Imperiai’ 
Regia Corte di Vienna e 1 ' Imperatore Leo- 
poldo II. dichiarò elpreffamentc, che non avreb- 
be mai fofferta la conculcazione e avvilimento 
del decoro di- una Principefla del langile Auftria- 
‘ eo» e Icofie con tal dichiarazione le fecole de- 
liberazioni di Roma. Fu raefia allora la cofa in; 
Trattato; e r Imperatrice Eleoriora Gonzaga ve- 
dova in terze nózze dell’ Imperatore Ferdinando 
III. Zia del Duca pupillo s’^inferpofe pfer l’ ac- 
comodamento', e finalmente le riulcì di ottent» 
re, che refiituito folle l’ Inqaifitore all’ elercizio 
della tua carica ricevuto da’ Miniftri Ducali; eOiP 
le lolite onorifiche formalità che fi' lolpendefle 
ogni arto, e alVelcovo di Mantòva facoltà foffq 
data di affolvere' dalle cenfure- privatamente il 
predetto primo Minifiro Conte Vialardi , che 
col pretefio della Tua età fettuagenariat & ^di^.^ 
fpenlato dal poriarfi a Roma per tale 
come onninamente volevafi' per • primol e ^rflili^ 
pale articolo» (a). *- ? F • Non^ 

(.») BattagUnl 'Annali del Sacerdozio e dell’ Imperò'^ 
T. 77. pag. 378. 



Nonoftante che TempI^Sett» de* Manichei 
fo(Te hno dal quinto fecolo come fi è detto eoa- 
dannata, pure giammai fu in raodoeftinta, che 
tratta tratto non germoglialTe (òtto vario nome 
cd alpetto. Sul principio del Secolo XIII. per- 
tanto fcefero dalla Francia nella Lombardia i 
predetti eretici , ora Catari appellandoQ , ed ora 
Bulgari, difibndendofi fpecialmente nell’ Umbria, 
nella Marca, nella Romagna, e nella Tofeana, 
feiegliendo la Città di Firenze come loro pria- 
ci pai Sede perchè piìi comoda al loro intento, 
De’ loro errori ne abbiamo già parlato , ne fa 
all’ alTunto nodro il repeterli. Un ramo dei (ud> 
detti erano i Paterini , Capo de’ quali era un 
tal Filippo Pateron , che verlo il izio. avea 
ripiena la Città tutta de’iitoi feguaci , fra qua- 
li vi erano molti de’ più potenti Cittadini tkU 
la Repubblica, che per vero dire erano animati 
ancora a collegarfi infieme fotto l’ ideflb vefùllo 
per le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini . Quefit 
eretici centrar) alla Chiefa erano dell’ ultima 
delle 'due fazioni. L’ occafione in que’ tempi in», 
felici di fomentar le dilcordie interne fi prendea 
da tutto. La predicazione era fra elh nei mat 
limo concetto Ibpra ogni altra cofa , e fi trova 
che predicavano anche le donne come preflb i 
Quacqueri in Inghilterra Iblea praticarli. Finita 
la predica adoravano il loro Velcovo o Capo,' 
il ^uaU imponeva a tatti le mani , e con tale 
impofizionc h (limavano le perfooe più conteia-. 
te del Mondo, quindi ne derivò l’altro loro co-, 
gnome di Confolati , c quella ceremonia che , 
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era il primo, c più nobile loro facramento, 
Confolamento fu fetta; quattro erano gli Ordini 
della loro Gerarchia , il Vclcovo, il Figlio mag- 
giore, il Figlio minore, e il Diacono ; 1’ uno 
all’ altro fi luccedevano , e fi foftituivano nell’ 
impofizione delle mani . In tanta cecità fi tro- 
vavario allora molti de’ Fiorentini , tra quali t 
Pulci , che poffedeano gran tenute c fortdizj nel 
piano di Settimo erano de’principali . Si tenea- 
no anche , frequenti adunanze a S. Gàggio, e nel 
piano del torrente Mugnone. Il celebre Dottor 
Lami ha trattato cftelamente di quella eresia 
nelle fue Lezioni XV., e XVI. di antichità To- 
Icane, onde chi più ampiamente vuole elTcre a 
portata dì tal materia può ad effe ricorrere . 

Il timore di lubire le pene comminate da 
Sacri Canoni, e rincorrere ncU’illeffa forte de’ 
Manichei di Linguadoca , rendea alquanto guar- 
dinghi i Pateaini di Firenze, ma non lo furono 
tanto ebe non.deffero negli occhi del pubblico*' 
Giovanni da Velletri Velcovo* allora della Cit- 
tà predetta , fi credè in dovere di raffrenare il 
male dell’ eresìa , e però fece fare come Inqui- 
fitore Ordinario autorizzato, non folo dalle leg- 
gi della Chjefa , ma anche dalle Imperiali , e 
Municipali più e diverfe catture , e fingolarmcn- 
te quella del già rammentato Erefiatca e fallo 
Velcovo- de’ Paterinì Filippo Pateron , che con 
l’affiftenza ed ajuto del Governo fu porto nelle 
pubbliche carceri. Trovandofi in tale flato quell’ 
empio fromo prele il ’compenfo per isfuggire il 
pericolo 'chc gli Ibvrartava di abjurar 1’ eresìa, 
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Qia dimoierò fh breve eflère ftata fiata la fua 
convcrfione , poiché rilafciato libero dai Velcovo 
tornò agli ufati naicondigli de’ perfidi, e a fab- 
bricare i ioliti inganni di falfità : onde Grego- 
rio IX. laliro appena lui- Soglio Pontificio , ipe- 
dì una Bolla in data de’ zo. Giugno 14x7. c 
dette incombenza al Beato Fra Giovanni da Sa- 
lerno dilcepolo di S. Domenico , perchè unita- 
mente a un Bernardo Canonico Fiorentino uo- 
mo di lanta vita, con ogni Inllecitudine procu- 
ralTe di ritrovar Filippo c i fuoi compagni , t 
fargli mettere in angulla carcere, ove li ritencl- 
lero fìratantochè in prefenza di tatto il popolo 
abjuraflcro linccramente il loro errore . Se poi 
alcuni vi folTero (lati ofiinati in modo da non 
fi voler convertire fi procedeffe contro di dìi a 
norma delle Cofiituzioni del Concilio Latcra- 
nenle IV. adunato in Roma da Innocenzio Ul. 
nell’ anno IZ15. nè fi u!a(Te la minima rilèrva 
"nel punirli. Saputafi una tal cola da Filippo fi 
fuggi via, nè fi sà ciò che di lui polcia avve- 
riflc . Quefta è la prima forma d* Inquifizione, 
che aveflc luogo in Firenze, ed il luddetto Bea- 
to Fra Giovanni da Salerno fu il primo che 
efercitaffe 1’ impiego d’ Inquifitore , egualmente 
che in Siena il Velcovo Biionfili , zelante per- 
fecutorc degli Eretici , ad infinuazione di Ono- 
rio III. avea qualche anno avanti prefcelti altri 
Domenicani per efercitare un lomigliante milte- 
ro . 11 prelodato fant’ uomo non lalciò di op- 
porfi a progreffi dell’ eresia con le prediche, con 
1 ’ ammonizione , e co’ buoni efempj. Suoi fuccef- 
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lori furono Fra Aldobrandino Cavalcanti, e Fra 
Ruggieri Calcagni , a cui venne aggiunto verfo il 
1244. Pietro da Verona . EJra Pietro da Verona Do- 
menicano , che è meglio conofciuto inoggifotto 
il nome di S.Pietro martire . Egli fu il più forte 
contradi tfore , e Teflirpatore maffimode’Parerini, 
come Icrive il Villani. Rjfiedè nel Con ven 19 di 
S. M. Novella, ove dette una maggior >forma e 
conlifténza al Tribunale 'dell* Inc|UJlizione , non 
fenza però gravi oppolizioni , c Ipecialmente per 
parte di Pace da Peiannola Poteftà in que’tcm- 
pi o lia Giudice ordinario di Firenze, che an- 
dava perfuadendo i Cittadini p'ù animati dallo 
Ipirito' Repubblicana a non volere ad ogni co- 
rto laiciatfi imporre quel giogo, a cui volea fot- 
tometterli la Corte di Roma. , facenjj.pgli com- 
prendere che preilo Icr ne lacebbero pentiti . I 
Domenicani , e i Francelcani , Tftiturij.picni ^ 
uomini animati dal vero zelo di religione avea- 
no gran partigiani, onde la Città * lì dij^ile^ in 
due fazioni, e quella^el Putirà divenjjfiopùco 
tempo sì forte , che truppe .#ri»JKi|f-di uomini 
facinopon ìnlultavano per le rtrade.quantMcdeit 
incontravano, e più che con altri commettevano 
eccclfive violenze contro i Domenicani , che fen- 
ia pericolo non potevano ulcir fuori. Fra Rug- 
gieri , e S. Pietro avendo < formato il proceffb 
contro di loro , unitamente al Vefeovo li cita- 
rono al S.Ufizio, perchè rendeffero ragione del- 
la lor fede e del loro operato. Sulle prime dif- 
preggiarono cortoro 1’ intimazione , ma coftreiri 
dover comparire avanti al Velcovo e agl’ Inqui 
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fitori moftrarono finfampntc di arrenderti alle 
verità additateli ^ c fecero giuramento 'di fot- 
toporli a ogni detcrnriinazione de’ Giudici Ec- 
clefiaflici. Si fece però ben pretto palefc quanto 
fotte finta la loro converfione , perchè di li a ^ 
non molti - giorni avendo etti fapuro che V 
Inqaifitore era per terminare il precetto ed ema- 
nar la fentenza , ricorfero alla giurifdizione del- 
la Città , che fi determinò di volerli à tutta 
forza lottenere. Fb d’uopo pertanto, che i R^ 
ligiofi di S. Domenico folTcro difefi, onde mol- 
ti c molti Cittadini loro amici accorfero al det- 
to Convento , c fi dichiararono pronti ad ef porre 
la loro vita per reggere l'autorità del Vclcovo, 
e del nuovo eretto Tribunale. Fu allora credu- 
to opportuno iftituirc una fpecie di Ordine mi- 
litare o fia Crociata come fu fatto, e chiamof- i 
fi Società di S, Maria ^ capi della quale furono 
alcuni Gentiluomini della nobiliflìma Famiglia 
de’ Rotti. Le medcfime cagioni producono i mc- 
dcfimi effetti , cttendo fiato come fi è veduto 
operato ritteffb in Francia contro gli Albigefi, 
che aveano appretto a poco gl’ ifteffi errori. 

Il Potettà inviò due de’ (noi Ufiziali a Fra 
Ruggieri intimandogli da fua parte che revocaffe 
ed annullaflfe la fentenzn , che avea emanata con- 
tro alcuni del Calato Baroni , capi de’ Parerini 
come lefiva all’ Autorità Secolare, e che fi pre- 
fèntatte avanti a lui in palazzo. Allora l’ Inqui- 
fitore ettìttito da un numero tale di fautori da 
potere opporre la forza alla forza , pubblicò le 
cenlure contro gli eretici , e chi li proteggea , 
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e il dì fegucnte fece aflR^ere un Monitorio con- 
tro il Potcftà perchè dovefle il giorno ifteflb com- 
parire al Sant’Ufìzio- S. Pier Martire, che in- 
tanto andava predicando per le Chiefe e per le 
Piazze contro l' eresìa procurò di eccitare l’ ani- 
mo de’ fedeli , che lo feguitavano da per tutto, 
a farfi forti contro i nemici , quando anche avet- 
fero dovuto efporfi a qualuque gran rifohiò dei- 
*^la vita medefima per mantenere la' Cattolica fe- 
de , e rifvegliò tali fiamme ne’ loro petti , che 
fi difpofero tutti di voler piuttofto morire , che 
vedere l’impunità e l’empietà degli eretici . Qjki- 
Hi folto la feorta del Pelannola con le nug;^- 
rofe Squadre del loro partito guidate dai Baro- 
ni, e refe più forti dai fuorulciti , e gente di 
campagna , metrean terrore alla moltitudine de’ 
fedeli , che non aveaoo tanto del fiero , e dei 
crudele , quanto la truppa contraria , e comecl^ 
fi penlarono di poter reftar vincitori , fi’rifolfl^' 
ro di ufare ogni più ftrana barharl^y «. farne un 
improvvilo macello /Mentre adunque tn^tUkgìor^ 
no di feda dell’ anno 1145. eraW>i||ilM ad adlS^ 
tar la predica nella Cattedrale , gli erè^t ^im* 
provvilàmente cominciaronb a combattere con- 
tro di loro,'’ e molti feritine, e cacciatrin fac- 
cia do’ (acri altari, commelfero enormi fcellera- 
tezze . 

Un così empio attentato riaccelè più che 
mai do zelo del Vefeovo, dell’ Inquifitore, c di 
S. Pietro Inquifitore aggiunto, che pollo in pie- 
di un grofifo corpo di Cavalieri fedeli marciaro- 
no con r armi alla mano per combattere con la 
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fazione eretica, > che fì era già fortificata ne’pri» 
mi polli della Città . S. Pietro detto allora Fra 
Pietro da Verona di. età piuttoflo giovane, e di 
corporatura alta e robuda , pieno di quell’ardore, 

[ che poi gli codò la vita 7. anni dopo , cioè 
nel I55Z< andando a Milano ] portando in una * 
mano una bandiera bianca con Croce rolTa , pre- 
cedeva le truppe de’Crocefignati , ed adideva a’ 
loro attacchi contro gl’ inimici della fede Orto-' 
doffa , animandogli nel tempo del combattimen- 
to con la lua poffentc eloquenza : Fu creduti 
cQjediente una sì fatta riloluzione , nonoflante 
che giammai praticata fofTe ne’ primi lecoli del- 
la Chiela, quando la loft'erenza , l’orazione, e 
le continue preghiere per i pcrlecutori erano le 
armi difcnfive de’ Cattolici . Incontratifi i due 
oppodi partiti animofamente , e con il furore 
delle guerre civili , che in quei barbari tempi 
animava i popoli d’ Italia , fi venne alle mani 
in diverfi luoghi. Due complete vittorie ripor- 
tarono i fedeli (otto la (corta deh Santo , una in 
luogo detto, la Croce al Trebbio , 1 ’ altra folla 
Piazza di S. Felicità in cui gli eretici furono 
feonfitti c difperfi/ quindi collrctti a darfi a prc- 
cipitofa /uga ufeirono tutti dalla Città. S. An- 
tonino Arcivefeovo nc ha lafciata nelle lue Cro- 
niche didinta memoria . Due Colonne efidono 
al Pubblico per comprovare tali fatti, e avanti 
l’Oratorio della Miiericordia vecchia fi vigono 
in pittura le deferitte battaglie, c la fuga degli 
eretici , e Io defTo Stendardo del Santo fi con- 
ferva tuttavia tra le Reliquie infigni , efidenti 
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nella Sagreftia dìc;^Sn^rÌ4 Novella , quale lì 
moQra pubblicameTit(C ogni anno nel dì zp. di 
Aprile giorno delia fila feda . In tale occaiìone, 
eflendovi fra gli errori de’ Paterini quello di di- 
leggiare le Sacre Immagini , e la Santa Croce," 
incominciò T ulanza di collocare l’ effigie di Gri- 
llo ©della Vergine Maria per qua fi tutti i capi 
di ftrade ed accendervi i lumi sì di giorno , co-‘ 
me di notte, e chi lo facca era tenuto per otti- 
mo c fedel Cittadino (a), ’ 

Rcftò in tal guifa il Tribunale dell’ Inqoi- 
Czione fotto la condotta de’ Religiofi Domenica- 
ni , allorché dopo il 12Ó3. avendo Urbano IV. 
Sommo Pontefice fatta la divifione delle Provin- 
cie Italiane fra i Clauflrali fuddetti di S. Do- 
menico , e quelli di S. Franc*efco la Tolcana 
fegnata venne a quelli ultimi, e il S. Ufìziopal- 
sò nel 1270. da S. Maria Novella al Convento 
di S. Croce abitato da Minori Conventuali . 
Quelli in breve tempo dilatarono la loro auto- 
rità lupcriormente a’ primi, c ottennero *da Ma- 
gillrati un determinato numero di latelliti, e le 
proprie carceri lenza lervirfi di quelle del Pub- 
blico, e ciò per incutere lempre maggior timore 
negli eretici. Stante le guerre inforte nel 1324. 
contro Callruccio Caliracani Signor dì Lucca , 
che in que’ tempi a nulla meno afpirava che a 
rcnderfi Signore . alToluto di tutta la Tolcana af- 
fìlti^o dall’ Imperatore Lodovico detto il Bava- 
ro , venne da’ Fiorentini chiamato in loro foc« 
. 1 - cor- 

fa] Lami lezioni . rieury libro LXXXIII. Racine 
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corfo Carlo Duca di Calabria primogenito di 
Roberto I. d* Angiò Re di Napoli e Conte di Pro- ^ 
venza, a cui un poco per amore un poco per forza 
conceflero l’autorità quafì Sovrana per anni dieci. 
Fatto queffo Prìncipe Signore di una delle più ricche 
e potenti Città dell’Italia nel dì jo. Luglio 
portolTi con la Tua Conforte a ri federe in Firen- 
ze con gran numero di Cortigiani, fra quali un 
tal Franco co nativo di Afcoli , che ferviva il 
Duca in qualità di lùo Aftrologo , elfendo la 
Giudiciaria fallace Aerologia in gran voga in 
que’fecoli, con aver trovata piena c intera fede 
da principi bn quafì all’ incominciare del cor- 
rente fccolo XVIII. Avea cedui fatti non ordi- 
nar) progredì nella Filolofìa Peripatetica , e io 
diverfe altre difficili Icieiize , che non erano 
molto comuni , onde fì concitò contro de’ gran 
nemici ed invidiofì. Quedi che voleano rovinar* 
lo lo meffero in difgrazta della Duchefla Anna 
di Valois , e rilevando in lui il diletto di efler 
piccanti e mordace, le diflero che egli avea più 
volte lodetm^ edere ella donna incontinente per 
forza é infiudo de’ Pianeti , che dominavano ful<^ 
di lei temperamento . In occafìone di aver data 
alla luce una figlia, lo fece la prefata Princìpef- 
fa chiamare alla Tua prefenza per rilevarle l’oro- 
feopo della neonata bambina , interrogandolo 
frattanto fe era vero quanto avea pronunziato . 
Egli con poca prudenza aderì eder veriffimo , 
ed inoltre dide, che la di lei prole avrebbe fu- 
perata qualunque donna celebre ne’ cattivi codu- 
mi, ed in fatti , fode cafo o forte , non s’ in- 
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gannò, poiché ad ognuno è noto qual riefciiTe 
la prefata bannbina , allorché afcefe fui trono di 
Napoli col nome di Giovanna I. Una tale im- 
prudenza nón gli fu più perdonata dalla Duchcf^ 
fa a legno, che indulTe il Marito a licenziarlo 
dal fuo fcrvizio con poca fua lode perléguitàn- 
dolo tempre fino alla morte . Cecco di Afcoli, 
da Firenze palsò in Lombardia , quindi fermoffi 
in Bologna ove compolé un trattato fopra la 
sfera armillare , volendnfi che poi trafcendefle 
a foftencrc diverfi errori , che forfè erano errori 
dcMuoi tempi , cioè che nella Media Regione 
vi erano alcune generazioni di fpiriti maligni, 
quali a forza d’ incanteliroi lotto certe coltella* 
zioni poreanfi coftrrngere ad operare cole mara-* 
vigliole e foprannaturali ; che Chrifto venne in 
Terra accordandofi il voler di Dio col corfo dell* 
Agronomia, e altre fimili cole (a). Fra Lam- 
berto da Cingoli Domenicano Inquifitore nella 
Lombardia lo citò a comparire ai fuo Tribu- 
nale , e fattoio mettere in carcere fece contro 
di elTo compilare rigorofo procelfo dal quale gli 
riufek lottrarfi con abjurar pubblicamente le Ipac- 
ciate propofìzioni . Riavuta la libertà ritornò da 
Bologna in Firenze , ove erelTe una Scuola di 
Agronomia e Filoiofia , alla quale accorlcro mol- 
ti de’ più colti e lìimati giovani della Città . 
Ciò non piacendo al primo Minillro o Cancel- 
liere del Duca di Calabria, che era il Vefeovo 
di»Averfa Minor Conventuale , fu fatto arrefta re 
C condurre nelle forze del S. U tìzio di cui era 

In- 

(a) Villani libro X. 
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Inquifìtor Generale un tal Padre AccurOo Fio- 
rentino , che fi fece un pregio di aderire a* efe- 
fiderj vendicativi della moglie di chi tutto po- 
tea in Firenze. Eiaminate attentamente le pro- 
pofizioni di Cecco , da chi forfè non le inten- 
deva, o non dovea intenderle , vennero dichia- 
rate infette della più perniciofa eresìa , ed egli 
condannato come negromante e ftregonc fu lor- 
topofio più volte alla più rigprola tortura perchè 
abjur.ifire i fuoi errori. Finalmente nel dì 15. di 
Settembre 1328. fu condotto ad abjurare pubbli- 
camente nella Chiela di S. Chiela apparata a 
lutto fopra un eminente palco a beila polla eret- 
to alla prelenza di un popolo innumerabile . Ivi 
•con r afififlenza di McRcr Conte di Gubbio Ret- 
tore della Chiefa di S. Stefano , e Vicario Ge- 
nerale di Monfignor Francefeo Silvclìri Vefeovo 
di Firenze , di molti altri Dottori e Confultori 
del S> Ufìzio, fu letto ad alta voce il rifiretto 
del procefTo, e ad ogni articolo domandato ef- 
fendo al reo le fufTc vero quanto contro di lui 
veniva cfpollojcgii rifpondea , che lo avea det- 
to, infegnato. e lo jeredea . Terminata la fun- 
zione fu (cntenziato Cecco ad eifer bruciato vi- 
vo con tutti i libri da eflfo compofti, venendo 
aflegnato il termino di quindici giorni a tutti 
quelli che ne aveffero appieffo di loro -a mani- 
fcfiarli . Scelò dal palco fu confegnato a Jacopo 
da Brefcia efecutore di giuRizia, onde immedia- 
tamente defie mano alia lentenza, il che todo 
reftò efeguita fuori la Porta alla Croce , ove 
era flato cretto una lunga antenna intorno alla 
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quale vi era una gran quantità di legne. Con 
lemma intrepidezza compiangendo l’ignoranza 
e r ingiuftizia de’ fuoi giudici lì lalcjò legare 
all’ antenna Indetta con la quale in breve tem- 
po rellò arlo ed incenerito. La Icn lenza era dell’ 
apprtlTo tenore. 

» 

t/fi'nome di Dio'^^men ‘ 


»> 


Noi Frate Accurfio da Firenze dell’Or- 
dine de’ frati Predicatori per autorità Apo- 
ftplica Inquifitore dell’ eretica pravità nella 
Provincia di Tofeana, facciamo noto a tutti* 
mentre facevamo il noftro ufìzio commcffoci 
dall’ Inquifizione, per per fama pubblica , anzi 
piuttodo infamia, e per fede di molti uomi- 
ni degni , che ad una vece hanno riferito con 
„ giuramento , come Meeftro Cecco figliuolo di 
„ Maefiro Simone degli Stabili della Città di 
Alcoli , in ruina iua e degli altri , e perico- 
„ lo non piccolo delle anime Tpargeva molte e 
divede eresìe per la Città di Firenze, c queU 
„ lo che è più deteftabilé un certo lùo' eretico 
,, e profano libretto a fuggeftione del Diavolo , 
,, compofto fopra la sfera, quale contro la pro- 
„ rneCTa e giuramento luo proprio come cane 
„ che ritorna vomito, lo dettava per le fcuole, 
,, onde non volendo noii mancare a norma dell’ 
„ obbligo nofiro di rintracciare la verità', lo ab- 
biamo ritrovato per afserzione di tcftimonj de- 
gni di fede, pieno di contumelie , Icandolo c 
mormorazione, e^non conforme al vero, per- 

.. ciò 
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^ ciò lo facemmo condurre alla noftra prelene» 
^ e coftituito avanti a noi piglianamo da effo 
„ il giuramento corporale di dire la verità , tan« 
^ to riguardo a fe che riguardo agli altri , e 
„ avendo confefTate le feguenti empie ed ini* 
y, que propofizioni , adegnatogli, e datogli le dife<-.. 
„ le di tutte quelle cole che gli erano oppofte, 
„ che in invido difprezzo della fede fede Òrto« 
„ dofla , ha fpacciaiamente foflenute ed infegna» 
„ te , alla prelcnza de’ Sigg. Conte di Agubbio 
„ Rettor della Chiefa di Santo Stefano , Vica«> 
„ no Generale del Vcnerabil Padre e Monfi« 
,, gnore Francefeo per la grazia di Dio Vefco« 
„ vo Fiorentino, c. di molte altre peribne provi* 
„ de e onorate, e Dottori di legge chiamati pec 
„ confultarc fe fi deva procedere a ientenza,^fl^ 
n matura deliberazione e confìderazione : infoca* 

„ ta la grazia di Dio , e dello Spirito Santo 
fedendo prò Tribunali ec. di confenfo ecfdeT 
„ Vencrabil Padre e Signor Vckovo Fiorentino 
„ fopraddetto a quello delegato, per lui, ed in 
queda parte a noi plenariamente commet* 




tendo . 


•r- 


„ Pronunziamo e dichiariamo il predetto 
Maedro Cecco eretico codituito in nodra pre- 
lenza, elTer ricaduto nell’ eresìa abjurata , eU 
,, fere dato reladb e recidivo, e per quedo do* 
„ vcrfi confegnare al giudizio Secolare , e pcr- 
„ ciò lo rilafciamo in potere del Sig. Jacopo 
„ da Brefcia Vicario Fiorentino prefente -e re- 
,, cipiente, perchè lo faccia punire con debita. 
„ confìderazione , e di piu che il libretto luper- 
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lUzioro , pazzo , e negromantico fatto dal det- 
„ to Macftrq Gecco di Alcoli fopra la sfera , 

„ pieno di eresia , falfità , ed inganno , e altro 
y libretto volgare, nc’ quali fono (late ritrovate 
„ molte acerbità e maflimc ereticali , e p inci- 
„ qalmente quando v’include molte cole , che 
„ fi appartengono alle virtù, e cofiumi, che ri- 
„ duce ogni cofa alle fielle,come in caufa, con 
„ ogni altra Tua opera , fcritto, e dottrina , fiano 
,, dati alle fiamme , ne fi poffano leggere o ri- 
,, tenere da alcuno fotto pena di fcomunica , e 
„ altre pene fpirituali e corporali , lecondo le 
„ Leggi Canoniche cc. l’ anno dell’ Incarnazio- 
„ ne del Signore 13Z7. Indizione Decima, nel 
„ di 20. Settembre nella Chiefà de’ Padri Mi- 
„ neri Conventuali di Firenze prefenti ec. ec. (<»). 

Di una tale elécuzione affai parloffi in que’ 
tempi, e apparve a molti piuttofio dettata dallo’ 
Ipirito di vendetta , che dalla volontà di perle- 
guitare ed efiinguere il delitto di eresia . L’iftef- 
fo Papa Giovanni XXII., chiamato avanti che 
forte promorto al Pontificato Jacopo d'Offatj ef- 
fendo fiato amico di Cecco d’Afcoli e ammira- 
tore di lua feienza , appena che ricevè in Avi- 
gnone l’ avvilo di fua fentenza, fi vuole che di- 
certe pubblicamente alla prelènza di tutta la Cor- 
te , che i Frati Minori aveano perfeguitato ed 
uccifo il Prìncipe de' Fìlofoji Peripatecici . E ben 
vero che l’ Inquifizione in F’ircnze prefe dopo la 
medefima maggior piede , ne lafciò nulla d’ in- 
tentato per ampliare la iua giuriidizionc anche 
» lo- 


^ (a) Libro MS. di cab diveifi P.lll, 


loppa ogni genere di perfonc . Fra Pietro dell* 
i^quila Inquifitore fucceduto a Frate Accurfio 
gsunie a legno di fare arreflare un certo Silve» 
Uro Baroncelli Miniflro della Ragione Acciajoli 
poc’anzi fallita, mentre ulciva dal Palazzo de* 
Priori accompagnalo da loro miniflri,efiendo andato 
avanti i medelimi e il Gonfalonietc di Giufti* 
zia Primcrano Serragli , per trattare lotto la loro' 
parola di affari concernenti la detta Ragione, e 
ciò nel mele di Febbrajo dell’anno 134Ó. Il mo- » 
tivo dell’ arrefto fu perchè il prefato Ir.quifitore 
era ftato munito di procura dal Cardinale Don* 
Pietro di Toledo Spagnuolo , che" andava credi* 
tote dalla mancata Ragione di lì.' mila fiorini 
d’oro. Un tale arbitrio , che nulla avea di co- 
mune con le cole della religione , fembrando ec- 
cedente alla ‘Signoria, e in pregiudizio della di- 
‘gnità e Sovranità della Repubblica ^ lece libe- 
rare immediatamente il carcerato Baroncelli , c 
a Famigli del Potefià che aveano fatta 1 ’ elecu- 
zione fatte furono tagliar le mani , confinandoli inol- 
tre per iò.anni fuori del dominio Fiorentino. Il Po- 
teftà feufando l’crpor fucceffo,e impetrando il per- 
dono dalla Signoria fi traile «d’intrigo, ma T In- 
quifitore piccato Icomunicò 'immediatamente ilf 
Gonfaloniere', e i Priori, e lalciata la Città in^ 
terdetta fe ne andò a Siena. Alla feomunica fu 
. lubito per mezzo di due Notari Sindaci del Co- 
mune appellato di nullità , e vennero mandati fei . 
Ambafcialori in Avignone a Papa Clemente VI- 
fra quali il Canonico Buonaccorfo de’ Frefcobal- y 
di, c Ugo della Stufa Cavaliere, per rapprelcp-^|i 
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tire la cattiva condotta dell’ Tnquifitore, «prega- 
re il Santo Padre a rimuoverlo da quella cari- 
ca, efponendo , che in lette anni di fua ammi- 
niftrazione, avea ricavati più di 7. mila fiorini d* 
oro da divcrfi Cittadini condannati in pene pe- 
cuniarie come lolpetti di erefia . Frattanto imi- 
tando uno Statuto, che era allora in vigore in 
Perugia, e nel Regno di Cartiglia venne in Fi- 
renze emanata una legge , che veruno Inquifitore 
non (ì doveffe intromettere in altro che nel luo utìzio, 
fenza ulcir punto da i termini dell’ erefia , c che 
gli eretici lecondo la qualità de’ lor delitti con- 
dannati fodero nella perlona , e non ne’ beni o 
in danaro: Che non potcH'ero gl’ Inquifitorì tener 
carceri private, ma fi dovelfero lervir delle pub- 
bliche , e neffun Capitano, Potellà , o elecutore 
pottffe fare arrcrtare cittadino o foreftiere col man- 
dato del S. Ufizio fenza pregia licenza de’ Prio- 
ri , e cosi s’ intendeflc relativamente a’ Vefeovi 
di Firenze, e di Fkiole. Fu tolta anche la fa- 
coltà di dar le patenti di portar le armi le non 
per foli lei familiari dell’ Inquifizione , e perchè 
querti articoli fofièro puntualmente offervati , eret- 
to venne un Magiftrato di 14. Cittadini chia- 
mati i difenfori delia libertà, da’ quali con l’an- 
dar del tempo ne è derivato il Tribunale della 
Regia Giurifdizione . La fcomunica fu tolta, c 
r Inquifitore ritiìoflb con 1’ edere fiato fatto Ve- 
feovo di S. Angelo. Giunto l’^anno 1375. Gre- 
gorio XI. Idegnato co’ Fiorentini perchè credea , 
che averterò dato mano alla ribellione di alcune 
Città dello Stato Ecclefiartico , pubblicò folenne- 

G meo- 


mente in Avignone la fentenza di fcomunica ed I 
interdetto contro ia Città di Firenze , alla qua- \ 
le trovandoli prefente Donato Barbadori Amba- 1 
(ciatorc della Repubblica , fi rivolle a un Croci- ) 
filTo ed elei amò . Dio Signor nojìro a te dalla feti,, 
tertxa del tuo [^icario iniquamente pronunciata con- 
tro dì noi ci appelliamole invochiamo la tua ret^ 
tijfima equità. L’interdetto non ebbe effetto , c 
per ordine prccifo della Signoria continuarono i j» 
Preti a celebrare i Divini Ufizi non ollantc gli 
ordini dell’ Inquifizione , ma morto il predetti 
Pontefice, che ricondotta avea la S. Sede a Ro- 
ma, c alfunto lulla Cattedra di S. Pietro Urba- 
tio VI., quelli a cui da Franceli era* fiato eletto . 
un Antipapa col nome di Clemente VII. ribe- | 
cedifle i Fiorentini , i quali però dovettero al- j 
quanto rilalciare il loro rigore in materie giuris- | 
dizionali, e l’ Inquifizione acquiftò nuova forza I 
nella venuta in Firenze di Martino V. nel 14x0. 
e di Eugenio IV. nel I43p. Fu di nuovo rimel- . ^ 
fa l’ Inquifizione dalla Signoria ne limiti della 
Legge , dopo che nel 1478. il Pontefice Siilo IV. 
àntrulo nella famofa congiura de’ Pazzi fcomuni- 
cò e mofle guerra a’ Fiorentini fervendofi del prc- 
tefio di avere efli latto impiccare alle fincflre del 
pubblico palazzo l’ Arcivelcovo di Pila di Cala 
Salviati . Quei fieri Repubblicani confultati aven- 
do Bartolommeo Socini , c Bulgarino Bulgarini, 
flati Avvocati Cqnciftoriali , Lancillotto Decio, 
Andrea Panormita, Pier Filippo Cornio, Fran- 
cefeo Accolti, Girolamo Torti Lettore di Pavia, 
c altri Profeflbri di Diritto Canonico , c Macfiri 
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in Teologia giuflificarono con pubbi ico manifefto 
la caufa loro avanti a tutti i Principi , e conclu- 
iero a forma de’ ricevuti pareri , che non lufli* 
(fendo la realtà del delitto in riguardo di cui 
era fiata fulminata la fcomunica, la fentenzadi* 
veniva nulla , e perciò nuovamente obbligarono 
J Sacerdoti a celebrare i Divini Ufiei. In oltre 
adunarono un Concilio di tutti i Prelati del Do> 
minio Fiorentino , e in quello folennemcntc lì 
appellarono dal Papa al futuro Concilio , e a 
tutti i popoli c Sovrani Cattolici : Dipoi per 
configlio di varie Corti , fi mitigarono alquanto, 
c mandati Oratori a Roma furono dal prefato 
Papa ribenedetti, e annullato l’interdetto. Ve- 
nuto in ieguito il governo della Repubblica in 
mano di Leone X. e Clemente VII. ripoferola 
poteflà del S. Ufizio nel primiero grado (a). 

Il timore , che non s’ introduceffe in Ita- 
lia r Erefia di Lutero , che velocemente fi era 
dilatata fui principio del fecolo XVI. per la Ger- 
mania c pe’ Regni del Settentrione , fece si che 
il detto Clemente VII. deffe una piu cflefa ed 
ampia forma, alla fuprema Inquifizione di Roma, 
e Paolo III. dilui fucceffore nel 154Z. con fua 
Bolla, che incomincia Lìcet ab whio iflituì una 
Congregazione di lei Cardinali col titolo d’ in- 
quifitori Generali dell’eretica pravità in tutto il 
Biondo Crifliano. Pio IV. nel 15Ò4. dilatò mag- 
giormente la loro poteflà contro qualunque per- 
Iona, benché coflituita in dignità di Vefeovo, 
Arcivefeovo, Patriarca, Cardinale ec. Quella eb- 
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[a] Scipione Ammirate, Mecatti, Ladri Oft. Fior. 


bc la facolti ^ eleggere in Fircnie'* tre Com« 
milTarj , che unitamente con Tlnquilìtore cono. 
Icevano le caule di religione^ e partecipavano al* 
Governo le condanne da efeguirfi . Nel 1551. 
alla metà di Dicembre regnando Colìmo I. ed 
dlcndo affiltenn il Vic’ario dell’ Arcivcfcovo An- 
tonio Altuiti , jI Propello Aleffandro Strozzi , e 
lo Spedalingo di S. Maria Nuova, fu dato alla 
Città un 'lugubre Ipcttacolo lull’ idea del deferit- 
to \, 4 tto di Fede di Spagna , confiftente in una 
Procelfionc proceduta da uno ftendardo con una 
croce nodofa in campo nero in mezzo a una 
fpada e un ramo di olivo , con le parole intor- 
no- earrtrge & fudica Caufam tuant . P.S. 

7^. Confifteva e(fa in ventidue loggetti alla teda 
cie’quali vieta Bartolommeo Panciatichi ricco gen- 
tiluomo, che fervito avea il Duca alla Corte di 
Francia in qualità di Ambalciatore . Erano ef& 
vediti eoo cappe e fambeniti dipinti di Croci, e 
condotti 'alla Metropolitana furono quivi pubbli- 
camente ribenedetti mentre fi abbruciavano lulla 
piazza i loro libri . Alcune donne folpette di 
aver creduto alle nuove madìme oltramontane 
iottopodc vennero all’ ideffa formalità privata- 
mente nella Chiefa di S. limone . Poco dopo 
Lodovico Domenichi venuto a Firenze nel mar. 
zo del 1547. per dedicare al Duca le lue tra- 
duzioni di Zenofonte , e da elfo era penfionaro 
per accudire alla letteratura , fu condannato dall* 
inquifizione , per aver tradotta e dampata in Fi- 
renze con la data di Bafilea la Nicomediana di 
CalvinoV benché negafie di aver mai tenuta al- 
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cuna cattiva opinione contro' la fede , ad abjn- 
rare pubblicamenre con un libro appefo al collo 
e a dieci anni di carcere per aver trafgredito al- 
le leggi emanate in materia .di flampe. Cofimo 
'Jcoflb dalle calunnie, che erano fiate pubblicate 
a Roma contro di lui in occafione di avere in- 
‘-timato lo sfratto da’ luoi Stati a’Frati Gavotti di 
S. Marco , affunfe per Iroentirle con grande im- 
pegno l’invigilare alla converfazione della purità 
della fede , ben periuafo che la religione i il 
_iofiegno del trono . 

Nel IS5'7* fu accrefeiuto all’ Inquifizione 
Fiorentina ad ifianza di Paolo IV. un altro De- 
putato , ma il Duca nel tempb ifiefib che ade- 
riva a quanto era necelTario per tener lontana 1* 
ereGa , ftette cauto, in non lafciarla ulcirc da 
prclcritti confini , poiché in quell’ ifiefib iftef- 
lo anno tentato avea di acquifiare giurifdizionc 
lopra alcuni altri delitti giudicati Tempre in addie- 
tro da’Tribunali fecolari . In vane occafioni mof- 
lo dall’amore della verità degnò giufiificare dì- 
verle perlone, che giudicava acculate per oggetto 
di malignità o d’ invidia , e divenuto Sovrano 
di Siena negò d’ alcoltare quanto reiteratamente 
gli veniva rapprdentato dalle nuove opinioni che 
Lelio e, fratelli Socini , c fuoi aderenti fparfo avea- 
no in quella Città . Per mantenere intratta la 
purità del culto , volle che ofTervata foffe a ri- 
gore la legge (opra la proibizione de’ libri di au- 
tp« .eretici, -e nel fSS3- permeffe che fi pubbli- 
caffè nel luo Dominio un Editto della Romana , 
Inquifizione contro, i libri degli Ebrei , partico- 
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larmenfe il Talmud, tollerando che fi ufaire con* 
tro dì loro ogni perquifizione e veflazione, eque* 
fio fu il primo paffo della Santa Sede permetter- 
li in pnfltlTo di proibire i libri in Tofeàna. 

Aveano i Principi finora prefo (opra ^i f« 
indipendentemente quello afTuntOi.c Carlo V. te- | 

niendo i progrefli delle maffime di Lutero ne’ | 

Padi Baffi , pensò a vietare 1’ introduzione c lo | 
(paccio in quelle contrade de’ loro libri , incari, 
cando l’Univerfità di Lovanio a’ f.re nel 154 ^. 
un catalogo di quelle opere che g^iudicatc foflTero 
perniciolc . Sul luo efempio Cofnno I. proibi lo 
flampare libri di eresia, c Paolo IV. uno de’ più 
intenti Pontefici ad ampliare la (ua autorità , pub- 
blicò nel I55p. un Indice di libri proibiti ac- 
compagnato dalla comminazione delle più 'rigo- 
rote pene di arbitrio, privazione, di bcnefizj,in- " 
lamia , e cenfure per chi li ritcnefTe e non li 
prefentaffe dentro un determinato tempo al S. Ufi- 
zio . Era il prefato Indice divifo in tre dalli , 
e in fondo vi fi aggiungeva un catalogo di più 
di 6o> (lampatori, le produzion de’qualì in qua- 
lunque genere e materia rcflavano aflolotamcnfe 
proferitte, I Deputar! dell’ Inquifizione di Firen- 
ze vennero torto incaricati da Roma a pubbli- 
care il catalogo c il Decreto, che lo autorizza- 
va, ma lapendo Cofimò , che Paolo IV. non 
conolccva limite alcuno in tutte le fue rilòlu- 
zioni , volle efaminarne ^ le confeguenze . Dette 
perciò incumbenza a Lelio Torelli celebre Giu- 
reconfulto e fuo minirtro per gli affari Ecclcfiarti- 
ci , di prendere la cofa in conliderazion e , effen- 
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dochè non fi trattava dt nulla meno che immer- 
gere di nuovo la Tolcana in quell’ antica bar- 
barie , da cui r avean tratta i Danti , i Petrar- 
ca, i Boccacci, i Leonardi Aretini, i Marfup- 
pini, e altri belli ingegni . Fece il Torelli in 
poco tempo vedere , che il danno de’ particolari 
nel privarli di quedi libri oltrepafTava i cento 
mila feudi , e che era un’indifcretezza e un’in- 
giudizìa il proferì vere tutti i libri dampati di 
là da’ monti , fra’ quali fi noveravano le opere 
degli autori piU clallìci Greci , e Latini , e (peciaU 
mente quelli fopra la Medicina. Determinò per- 
tanto il Duca, che i Deputati dell’ Inquifiztone 
cleguidèro l’Editto del Papa foltanto per i libri 
contrari alla Religione, e che trattadero di ma- 
gia, e adrologia giudiciaria , fc^pendendo 1’ efe- 
cuzione per quelli che nonoveano relazione alle 
dadi predette . I Padri di S. Marco avrebbero 
voluto todo abbruciare quanti libri fi trovavano 
in loro potere, ma Cofimo vi fi oppofe alta^ 
mente come patrono della Biblioteca e del Con- 
vento, onde non fi perdedero tante Opere uti- 
lidìine , predo loro depofitate a tempo di Lo- 
renzo il magnifico e altri fuoi Progenitori . Nel 
di 3. di Marzo 1555?. furono cOnfegnati in pre- 
da alle fiamme avanti le Chiefe di S. Giovanni 
c di S. Croce, lui modello di quanto era dato 
fatto altre volte a tempi del Savonarola , mol- 
tfdìmi libri, che trattavano delle deferitte ma- 
terie , non fenza però gran nocumento delle fticn- • 
ze , e de* poveri librai [/i] . 

7 « G 4 Se 

' (a) Iftoria del Gran ducato di Tofeana Tom4lI« 
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Se in quefte cofe fi moftrò il Duca Cofi- 
mo facile a condcfcenderc alla volontà della Cor« 
te di Roma: (lette lempre forte e collante nell’ 
opporfi aH’idea venuta in capo a Pio V. di to- 
giere l’ Ihquifizione di Tofcana a’ Padri Minori 
Conventuali, e refiituirla a Domenicani , per 
eflere flati effi troppo aderenti a’ nemici di Cala 
'.Medici, alloraquando (uiono la prima volta (cac- 
ciati da Fiienzc nel 14514. Il rigore di quello 
, Papa fu anche fuperiore a quello di Paolo IV. 
Egli fu che abolì in Firenze la Reputazione del 
S. Ufizio lalciata lulfifterc da Pio IV. ed efclu- 
(e fino, il Nunzio dalla medefima ; e col prete- 
fio di non dilatare in tanti il (egreto di quel 
Tribunale ne^/eflrinfe la giurildizione nel (oio 
InquiQtore . ^wu{avano in Siena le maffitne fpar- 
fe dai Socini a Cornelio Socino fu fatto il 
proceflo ‘come aderente a Fauflo Socini , indi 
inviato all’ Inquilizione di Roma . Aonio Palca- 
TÌo , che prima era flato maellro di (cuoia in 
quella Città , e poi‘pa(Tato a far T iddio efer- 
cizio a Colle , avea colà (parfe delle erronee 
propofizioni , che poco incontravano il genio 
della Corte di Roma . Grandi furono i reclami 
deir Inquifizione di quella Metropoli , perchè 
nella Terra di S. Gimignano alcuni fcnlari del 
fuddetto Paleario in un’Accademia eretta per l’in- 
terpetrazione di Dante, fudenuto aveano, chela 
volontà porca c(Ter codretra dall’amor femminite. 

Antonio Paleario^^macque a Veroli Città 
Epifcnpale nella Campagna di Roma da Matteo 
Paleario c Chiara Gianarilla vaio il principio 
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del, Secolo XVI. Fio dàlia •prima gioventù mo- 
fliò un (ublimete Ivegliato talento* e fi cambiò 
fecondo Tufo di que’ tempi il nome di Antonio 
in quello di Jlomo , dopo avere profondamente 
apprele le lingue Greche e latine la Filolofia,e 
Ja Teologia. 11 defiderio di perfezionarfi in tut- 
te le feienze feorrer g’i fece la miglior parte dell* 
Italia per nietterfi fotto la difciplina de’ piò ri- 
nomati macftri . Soggiornò anni in Roma, noa 
eflendo fiata prefa quella Città dalle armi di 
Carlo auguftò.nel 1547. fìante i diTordini che 
vi commettevano le truppe vincitrici, ftimò be- 
ne paffare in Tofeana in cui fperava trovarvi 
una maggior tranquillità degli ajuti per con- 
tinovare 1 fuoi fiudj . Fermallt perciò in Siena 
ove fu fatto profeflore di belle lettere e vi ebbe 
un gran numero di icolari . In età di anni 34. 
prefe per moglie una bella ed onefia giovanotta 
che amò lempre appaflìonatamente , dalla quale 
ebbe due malchi e due femmine : i primi chia- 
mò LampricUo e Fedro , e le altre v^pn^a , f 
Sofonifòa . Stante i rari fuoi talenti fi fvcgliò 
rinvidia contro di lui , e (uoi ^ colleghi gli fe- 
cero una ferribii guerra per ofTufearne Io fplem 
dorè . Antonio Bdlanti Nobile Senefe lo ac- 
cusò di empietà e di malverlàzione , ma aven- 
do faputo di fenderli con una belliflìma clocuzio-’" 
Me davanti al Supremo Magifirato di quella Re- 
pubblica, divenne in feguito di, tempo il mag- 
giore amico del luo accufatore , Avendo prefa 
quindi a patrocinare una caufa del luddetfo Bel» 
lauti contro i Minori Conventuali da’ quali ; 3 |: 




fòS' 

pìmo prttendevr che gli fofle reftituita l’ eredi- 
tà della fua A vola, che diceva da eflì edorta per 
mezzo di un tedamento furrettizio , perorò con 
tanta forza contro gli abufi allora Regnanti in 
quelle materie , che tutti gli Ecclefiadtci gli fi 
fcatenarono contro terribilmente diffamandolo co- 
me un empio ed crefiarca , onde fu codretto par^ 
tir da Siena , e ritirarfi fotto gli aufpioj di Co- 
fimo de’ Medici nella Terra fudetta di S. Gimi- - 
gnano, ove pure perfeguitato dal furore de’ fuol 
implacabili nemici pafsò a Lucca e ad onta degli 
emuli gli fu olFerta uni Cattedra di lettere Gre^ 
che, che efercitò per qualche anno con molto 
appiaufo. Invitato da varj Signori Milanefi che 
faceano grande dima di lui , andò a Milano do- 
ve gli -furono accordati diverfi privilegi e una 
groflii annual pendone . Se ne dava colà tranquil- 
lo e ficuro, quando allorché meno fé lo afpet- 
tava fu ad idanza di S. Pio V. fatto arredare 
per ordine di Filippo (I. e condotto carico di ca- 
tene- nelle carceri della Romana.' laquifizione, 
dalla quale gli fu compilato contro un'rigorofo 
procedo , e dichiarato reo di a^r detto , che 
i Teologi Tedelchi feguaci di Lutero aveano 
ragione in diverfi articoli , e che l’ Inquifia^lie 
era dedinata a far perire gli uomini dotti . 
perciò condannato a, edere bruciato vivo , e |a 
fentenza fu efeguita il dì zS. Novembre i%66» 
edendo dato ftroezato per fomma grazia prima 
che il corpo fode dato in preda alle fiamme . 
Gli fu datn' debito^ ^ aver preferito il nome di 
a quello ài\4nt9nÌ9 per levare di mezzo* 
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la lettera T ché è la' figiira della Croce, comt 
fe a«|de voluto rinunziare al Crìftianefìnio, im** 
rnaginazionc puerile e indegna di uomini culri, 
rna che Ipiega quando era grande il livoré, e 1 * 
odio de* iuoi avverlarj . Le fue opere fono 
ìmmort alitate animarum libri tres . Epijlolarmmii» 
bri quatuor . Qrationes . */fSlio in Pontifices 
manos & eorum ajfeclas y ad Imperatorem Réte»- 
num , Reget ^ Principes Crifliana Reipublica , 
fummos Oecmtmlci' Concila Fraftdes conjeritta , 
cuna de Concitio'^Tridentino habendo deliberaretmp 
&C. e molte altre . * 

Giunfe perciò anche a Siena la perreciiziofie,e 
molti furono coftretti a fottrarfi con la fuga, al* 
fri furono procefTati ed inquifiti: altri trafportati 
nelle carceri del S. Ufizio. Vennero arrecati, e 
dati in potere del Papa alcuni giovani Tcdefchi; 
che erano a fare il corfo de’ loro ftudj in quell* 
Univerfità , c che tranquillamente ri^favaoo 
fotto la fede della pubblica ficurezza . Molti 
folpctti di aderire alle maflime di Calvino fug- 
girono di Firenze , ove T Inquifizione per-fatf 
pompa di zelo c di attività , non lafcìava 00 
cadone alcuna di vefsaré qualunque ceto e rango 
e interrogando gl’ idioti fopra i fa« 
trbfanti Mirteti della Religione imputava quel 
che era crarta e vera ignoranza , ad eresia e de- 
litto, Francefeo’' de’ Medici figlio primogenito dt 
Gofimo , a cui dai Padre era (lato ceduto il go- 
verno dello Statò col titolo di R^gcnte , non 
po'tendo lòffrirc, ne’ fuoi fudditi una fi ftrana vet 
lazione , fece iftanza a' Roma nel ì che 
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nuovamente aggiunti foflèro all* Inquifitore l*Ar- 
civefcovo , e il Nunzio , ma la loia mutazione 
della perlona dell’ Inquifitore fu quanto fi potè 
Ottenere da PioV. I Forefticri non erano cfcnrf 
in Firenze dall’ edere moiedati dante il fofpetto 
che aveafi y che dalla Germania e dalla Francia 
fi fpargedero in Italia degli emidari per femi< 
nare le nuove dottrine colà io così prodigiofa 
maniera didiife . Tutti quedi rigori però non 
toglievano, che gli uomini non penfadero a lor 
modo, e che non prendelTero maggior piede nel 
bado popolo le illuiioni e la falla credenza dei 
gli incantefìmi e delle malie , con 1’ adtdenza 
del Demonio, e che non vi fodero molti im« 
poderi , che fi fpacciadero per negromanti . A 
Siena nel i%6g. furono nella pubblica piazza 
brubiate cinque donne dichiarate ree di aver renun* 
ziato alBattefimo, di aver fatta fcritta col Dia> 
volo, e avere ammaliati e dregati i8. bambini. 
L’arte tipografica, che avea fatti in Firenze tan- 
ti faudi progredì dopo il fuo ritrovamento, dan- 
te la pubblicazione dell’Indice di Paolo IV. cad- 
de in breve tempo nel msflimo avviliménto, e 
pafsò negli Svizzeri e nelle Città libere della 
Germania. Il Torrenti no , che fi era refo cosi 
famofo per lue nitide e corrette edizioni andò 
ad abitare negli Stati del Duca di Savoja, e i 
Giunti poiero cala a negozio a Venezia , che 
feppe ben predo mettere a profitto la loro abi- 
lità, e attirare dentro di fe gtan fom me da tut- 
ti gli altri paefi Italiani per la maggior libertà, 
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c 1 \e il Senato concedea in materia di flampe (a), 
Q^uel che più di tutto però Iparfe il terro- 
re e la codernazione del Pubblico , fu la confe- 
gna fatta nel i^óó. al Maeflro del Sacro Palaz- 
zo di Pio V., fpcdito a bella porta in Tofca- 
na, di Pietro Carnefecchi Gentiluomo Fiorenti- 
no uno de’ più illurtri letterati de’ fuoi tempi, 
fé con averte deviato dalia retta via della (alu- 
te. Venne egli alia luce in Firenze di nobil famiglia 
ora ertinta, che leguì la fortuna della Cafa de’ 
Medici, e per le rare doti del fuo 'ingegno c 
vafta erudizione fu da Clemente VII. fin dalla 
prima fua Gioventù promolTo al porto di iuo Se- 
gretario, il che gli meritò i favori di Caterina 
Regina di Francia , la benevolenza di Colìmo , 
l’acquifto di competente Patrimonio Ecclefiarti- 
co , e il titolo di Protonotario A portolico. Mor- 
to Clemente pafsò in Francia, dipoi a Napoli, 
dove nel 1540. cpntrarte amicizia con Pietro 
Valdes Spagnuolo, Marco Antonio Flaminio d* 
Imola, Bernardino Ochino Senefe , e fu molto 
famigliare di Pietro Martire Vermìgli, e di Ga- 
leazzo Caraccioli . In Viterbo nell’anno fufle- 
guente conobbe Vittore Soranzo Vefeovo di Ber- 
gamo, Appollonio Merenda, Luigi Priuli , Pie- 
tro Paolo V’^ergario Vefeovo di Giuftinopoli, c 
Lattanzio Ragnoni Sanefe , i quali tutti era- 
no , Valdefiani, Zuingliani , o Calvinifti , e s* 
imbevve perciò delle loro erronee opinioni . Pie- 
no per loro di affetto gli ajutava e fofteneva 
co’ mezzi e col danaro . Godendo la grazia 
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llt Giulia Goazaga Principefla di Manfova « le 
raccx)tnandb con molto ardore due eretici , te- 
nendo aperta corriipondenza con moltt Principi 
c corpicui Pcrfonaggi . Fu per molto tempo 
ammefìb alla converiazione di Margherita Du- 
cheffa di Savoja , di Vittoria Colonna Mar- 
chefa di Pdcara , di Renata di Francia Con- 
lorte di Ercole II. Duca di Ferrara , di La- 
vinia della Rovere Orhni , e altre itludri fem- 
mine credute propenle a nuovi errori . Paffato 
in Francia volle perfonalmentc vedere e tratta- 
re con Melantore Capo degli eretici di <juel 
Regno. Ritornato nel 1551. in Italia fi tratten- 
ne alquanto in Padovane in Venezia dove non 
tralalciò il carteggio con gli eretici . Giunto ciò 
a notizia di Paolo IV. lo fece citare nel dì 6 . 
di Novembre a comparire avanti 1 ’ Inquifizione 
di Roma , ma non comparendo fu dichiarato in- 
corlo nelle cenfure elprclle nel Munitorio , c ico- 
municato. Il C^rwe/fcc A/ non eflendofi di ciò cu- 
rato , venne da Cardinali Inquifitori dichiarato 
nel di 6 . Aprile 1559. contumace ed eretico. 
Nonoftante ajutava c commendava coloro che fi 
refugiavano in Ginevra , lodò pubblicamente la 
coniefìTione di Fede , che fere Giovanni Walde» 
fella fine dell’ empia ftia vita , e fcrivendo a’ fe- 
goaci di Calvino o Lutero gli chiamava nofltt 
innocenti Fratelli f pii <Amici ^ ed eletti di Dio» 
Succeduto all’ ineCrabile Paolo IV. , Pio IV, 
per mezzo del Duca Cofimo , chicle di effer fen- 
tito da quello Pontefice e l’ottenne , e apprclTo 
il medefimo feppe tanto parlare e difenderfi con 
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quel profluvio di eloqueosa che pofledea , che 
fu afloluto e ricevuta, di nuovo nel grembo 
della Ghiera. Dopo tanti travagli e dìfallri non* 
dimeno prevalle in lui T imprudenza e il fana* 
tifmo , poiché non folo rimeìfe danaro a Pietro 
Gelido Sacramentario, e a Picrl*cS>ne,.Mariom, 
che erano fuggiti in Ginevra , ma tenne mano 
alla fuga del d. Pietro Gelido da S.Miniato ^ 
•cerdote di molta dottrina, e che era ^ pure flato. 
Segretario di Clemente VII. in^ {toma ^ 
Duca Cofimo I. prcffo la Corte di Francia ,ovf ;. 
per opera della predetta RenataNDuchefla dtFeré 
Cjira ritornata al natio fuo Paefe,Tavea appreft 
le nuove opinioni di Calvino. Stava^noBoftailtn 
i (uoi deliri il Carnefecchi in Firenze fua PiU 
tria, godendo del favore del Duca ,'e conv!il^ 
fando feco domeflicamente , quando, .fii richkN 
flo dal Papa Pio V. a Cofìmo , R quale 4*0^ 
leado : conldrvarfi la benevolenza di & S. «4a 
cui fperava P aumento del titolo , che poi otten- 
ne nel i$óp.i dette ordine che foflè acreftatO)« 
confegnato nelle forze Pontifìcie nel di 4 ^ 
glio di detto anno J$óó. Condotto a Ronu 
rinchi|iro nelle carceri dell* Inqui^oné , da 
gli fu formato rigorofo proceflfo , e fertamente 
elàminato , dopo varié tergiverfazioni , confèfsò 
di propria bocca la fua credenza , e fi aggravò 
molto ne’ Tuoi cofiituti . Nel di zi. Settembre 
t^6j. fu letta pubblicamente in S. Maria della 
Minerva^ la fua feotenza che lo dichiarava reo 
convinto di 34 . -opinioni condannato, e privato 
di tutti gli onori , dignità, e bentfìzj ; di poi 
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col Sambenito indoflb dipinto con fiamme e 
diavoli fu degradato . Uu Cappuccino P.^ojefe 
fu incaricato di efortarlo a pentirfi con fperan- 
za della vita , ma egli fprezzator della morte 
godeva di dilputare e non di pentirfi , onde con- 
Icgnato al braccio Secolare fu nel dì 3. Ottobre' 
decapitato e bruciato , confervando fino agli eftre- 
mi il luo fanatilmo 

• La facilità di Cofimo verfo la Corte di 
Rgma aumentò T anfietà negl’ [nquifitori Tofea* 
pi di far maggiori intraprele fotto Francefeo L 
fuo figlio c luccefsorc. I più rumorofi attentati*'' 
non fi eleguivano mai in Firenze, ove ftantc lai 
refìdenza della Corte fi procurava di collocare* 
un Inquificore fornito della necelsaria prudenza e 
cautela . -Mai a- Siena, ed a Pila fi credeano efli 
perm«(sa qualunque autorità , fiando in perpetua 
contefa con i Miniftri del Principe , la di cui* 
giurisdizione direttamente attaccavano. Reclama- 
va il Granduca prefso Gregorio XIII. , che per 
contentarlo in qualche maniera , revocava l’ Itì- 
quifitorc, inviandone un altro ugualmente indi-"*-' 
fcreto c«altcro, e forle munito delle iftefle ifiru», 
zioni . In Spagna, come fi è veduto , uno de*' 
mezzi di propagare la poteftà del S. Ufizio era* 
fiato quello di aferivere al mcdefimo una quan- 
tità confiderabilc per ogni dove di famigliari e 
latelliti deir uno e l’altro -fefso,* che’ faceano giu- v 
ramento di aflìfierc e favorire contro gli eretici^' 
e. loro fautori l’ Inquifizione e funi Miniftri , con- 
tcntandoG per ricompenla di ottenere delle In- 
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dulgenze Plenarie, c delle facili efecuzioni . El- 
fendo un tale eipediente riulcito nella Lombar- 
dia, metrerfi volea in pratica anche in Tofca- 
na, dando a’defcritti per diftintivo una piccola 
croce rolsa fall’ ufo de’ Cro’cefjgnati di Lingua- 
dora , e di quelli iflituiti da S. Pier Martire 
contro i Patenni . Nel 1579. fi era incomin- 
ciaro a formare in Siena una Confrarcrnita di 
quelle pericolole pedone, c il Governatore Con- 
te da Montauto non fi era òppofto come do- 
vea a una tale ifiituzione , onde i piti faggi 
fra que’ Cittadini portarono direttamente al Tro- 
no i loro ricorfi , rapprelentando quando elser 
potea dannolo al Principe , che in uno Stato, 
nuovo nella loggezione, e che peranche nudriva 
i Temi deli’ antica lua tumultuola libertà , fi for- 
maise una Società di -pedone, che coll’appoggio 
del S. Ufizio pretendelse efimerfi dalla Potcllà 
Secolare, c fi renddse. prepotente (opra gli altri. 
Aggiunlero che una tale invenzione era un me- 
ro artifizio degl’ Inquilìtori per climerfi dall’atto 
di loggezione di dovere implorare il braccio del 
Governo in ogni occorrenza , e fervirfi nel fare 
le catture degli elecutori de’ Tribunali Laici . 
Senti malamente il Granduca che vi folse chi 
ne’ luci Stati volelse rcnderfi indipendente dalla 
fua Sovranità , ne rimproverò altamente il Go- 
vernatore prefato, c mandò gli ordiiy i più pref- 
fanti ^otto le più rigorole pene per Io Iciogli- 
mcnto della Congregazione de’fainigliari Crocc- 
fignati , facendo intendere , che in cala lua non 
voleva altri padroni che lui . Inviate al Papa 
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le lue doglianze fu cambiato al folito 1* Inqut- 
fitore, ma non il tenore di procedere , poiché 
nc venne un altro piu audace e temerario, che 
incominciò lubito dal coftituire de’ Vicarj in tut- 
ti i Villaggi, rpargendo ovunque la coflernazio- 
nc c il terrore, onde fu d’uopo aftringcrlo con 
la forza a revocare le Patenti, ed efiliare i pa- 
tentati. Moflravali quelli così furibondo che ne* 
giorni di cibo magro feorreva da un capo all’ 
altro tutta la Città iuddetta di Siena per fcuo- - 
prire dall’ odore delle cucine le vi era chi cog> 
travvenifse al precetto di non mangiar carne, t ^ 
fi lagnava di non poter far quella" ronda feguito * 
da una Talange di armati minillri . 

L’ Inquifitore di Pila non uiava maggior mo- 
derazione e diicretezza, poiché promoveva conti- 
nue controvcrfic ora con gli Scolari, ora co’ Pro- 
feflbri di quell’ U ni verfità , tacciando di ereticale 
ogni leggerezza o fpiritolo motto giovenile , op- 
pure ogni nuova feoperta nelle materie Filofofi- 
che. Effendo (late per luo ordine mede nelle pub- 
bliche carceri due donne accufate di elferfi lervi- 
ti di mezzi diabolici e fuperftiziofi per elTcr fem- ; 
pre amate dagli uomini , pensò dare alla Cit- ' 
tà uno fattaccio con f? ’"*qgerc in pubblico la 
loro condanna , e il lo -eflo . Invitò dun- j 

que pel’ dì zi. di Dicembre 15 Sa. tutto il popo- j 

10 a concorr^ nella Chielà de’Minori Conventua- < 

11 , ordinando che in quel giorno lolpclì fodero 
tutti i divini Ufìzj, e che non fi fuonalTero nep- ^ 
pure le campane. Adunata una folla immenfadi ^ 
ogni ceto c di ogni rango in detta Chiela appa- 1 
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rata di nero , ed in mezzo à cui era eretto un 
magnifico Tribunale ornato a lutto , per impri- 
g mere lo (pavento negli Ipettatori , inviò a chic* 
I dcre le due donne carcerate al‘ Commiffario , che 
I gli replicò per due volte , che non potea confc- 
I gnarlc lenza l’ordine precifo del Principe. Affa» 
lito il Religìofo non oftante la clauftrale umiltà, 
da furiola collera nei vederfi delufo in faccia aU 
la Città tutta, ed èfler fatto feopo delle derifio- 
jai , e de motteggi , afccfe fui Tuo feggio , e di 
là fulminò la Icomunica contro il Commiffario 
c tutti i Tuoi fottopoffi , accompagnando 1’ atto 
con le piìi atroci invettive, c contumelie. Invia- 
to venne torto un corriere al Miniftro Grandu- 
cale preflb la S. Sede per avere loddisfazione all* 
infulto fatto a diritti del Trono , e per vero di- 
re fi ottenne col cambio del Religiol'o predetta » 
ma ii prolcguì lempre dal S. Ufizio il metodo 
ìfteffo di procedere . Bi fognò però poco dopo con - 
legnare nelle forze del Pontefice tre pubblici Let- 
tori nella Univerfità furriferita di Pifa, fra qua- 
li Girolamo Borro eccellente Filofofo languì pcc 
molto tempo nelle anguftie delle carceri per ac- 
cufe di eresia dategli dal figliuolo del Ciialpino, 
che feoperta la Tua malignità fu fuffeguentemen- 
te punito. In Siena vennero di nuovo arrefiati e 
mandati a Roma alcuni fcolari Aurtriaci fudditi 
dell’ Imperator Maffìmiliano II, che ne fece di 
gran reclami e mmacce , e tali violenze non fi 
può dire quai danni recaflero a’progrefli delle fcicn- 
ze , e alla tranquillità delle due Univerfità, che 
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il fanatifmo e 1* ignoranza avrebbe voluto totaU 
mente diftruggere (a). 

Arrigo IV. primo Re di Francia della Ca« 
fa di Borbone grande amico del Granduca Fcr« 
dinandu 1. che lo ajutava con i configli , e cun 
i danari a conquidare il Tuo Regno , c Icacciare 
gli Spagnuoli , che lotto prctedo di tener lonta» 
no da quel Trono un Re Protcfiantc lo aveano 
invaio in gran parte per farne dichiarare Regina 
r Infanta Ilahella Chiara Eugenia figlia di Fil» 
lippo II., rilolie aderendo alle perlu. (ioni de* iuoi 
benevoli per viepiù dabil.rli la corona in fronte 
di farfi Cattolico' c abjurare .gli eirori de’ quali 
era imbevato . Nel di 25. Luglio pertanto dell* 
anno fece la lua pubblica abjura nella Cihie- 

la di S. Dionigi , c inviò in feguirn una loien- 
ne ambaiciata a Roma a Clemente Vili. Aldo- 
brandini Fiorentino affine di predare obbedienza 
alla Chiefa, ambafciata , che per qualche tempo 
non fu attefa dal Papa dante il timore , che 
avea della Corte di Madrid , e la lui adbluzione 
farebbe andata molto tempo in lungo, le Iran- 
camente 1 ’ Auditor Strafini pure Fiorentino non 
svelse detto a S. Santità ' S^nto Padre permettete^ 
mi di dirvi che Clemente Vii. perdette /’ InghiU 
terra per effere flato troppo compiaiente con Carlo 
V. y e Cleniente Vili, perderà la Francia Je vuol 
feguitare -a farfl jcbiavo delle inftnuaxicni dt FiU 
appo li. Appena quel gran Monarca abbracciato 
ebbe il Cattolicifmo, che i Iuoi nemici vedendo 
r impoflibilità di vincerlo a forza aperta , tra- 

(a) Idoria del Granducato di Tofeana T« 1 V« 
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warono divcrfe congiure per torgli !a vita come 
filialmente loro riul ì.La prima tra quelle fu quel-* 
la ordita da un tal Pietro la Barriere, di profei- 
lionc prima naviccilajo, poi loldato , meffo sii for- 
fè da qualche legreto emiffario di Madrid . Er» 
quelli uno Ipirito malinconico c feroce, che cre- 
dendo di potere andare più facilmente in Paradifo 
ic uccideva il lue Monarca, che egli non giu- 
dicava Unceramente riconciliato con Dio fino a 
che non era afioluto dal Papa, fi accinfe a tro- 
vare i mezzi di mettere in efecuzione ilii 20 _per- 
verfo dil’egno. Elfendofi però coj^fhTato con più e 
divelle perlorc, e fra quelle jgrén Fra Serafino Ban- 
chi Domenicano Fiorentino fìaziorato di Conven- 
to a Parigi,- il luddetto andò a rivelare al Rela 
cofpirazionc , contro la quale furono prcle tali mi- 
lurc, che non ebbe veruno eflfetto, e l’autore del- 
la medcfima fu nel dì 2Ò. impiccato a Melun 
per^ Icnfcnza" del Parlamento. Giunta la notizia 
del fatto alla Romana Inquifizione , citò quella il 
Frate a comparire avanti a lei , quafi reo di 
aver laivara la vira a un Re non per anche rico- 
nolciuto Cattolico dalla Santa Sede,^col pretello 
che rilevato aveffe il lìgiilo della Confcffione . 
Spediti furono al Priore dei Domenicani luddetti 
j mandati di cattura per farlo tralportare cinto 
di catene in Avigone, e di là in Italia, e cer- 
to farebbe rimaflo quel Religiofo vittima della 
vendetta de’ nemici di Enrico, fe S. M. non 1* 
avefle animofamente fottratro di mano a fuoi per- 
iecutori, e fattolo pervenire ficuro a Firenze lot- 
to la protezione del lurriferito Granduca iuo Prin- 
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cipe naturale , che vi impiegò tutta la fua fcr. 
mezza ed autorità perchè non gli foflc infidiati 
la libertà c la vita , cffendochè il S. Utìzio lo 
volea a forza nelle mani o vivo o morto. Ricon* 
cibato lolennemente 11 Re Criftianiflimo col Pa- 
pa,una delle Icgrete condizioni del trattato fu quel- 
la di lafciar vìvere tranquillamente il Padre Ban* 
chi (a). 

Fu moHa nel i6ii. a Londra la pratica 
di dare a Enrico Principe di Galles figlio pri- 
mogenito di Giacomo I. Stuardo Caterina Princi- 
pelTa de’ Medici in Spola . La parentela che uni- 
va le due Cafe di Scozia , e di Lorena avea 
dato coraggio alla GranduthelTa Criftina Lo- 
rcncfe Madre di Cofimo II. di promovere que- ' 
fio trattato . Le Corti di Spagna , Francia , c 
Savoja ambivano quefio matrimonio, ma il Re 
Giacomo , che amava la quiete voleva la paren- 
tela di un Principe che poteflc dargli molto pa- 
nato lenza metterlo in imbarazzi . Già le Cor- 
ti di Madrid e Parigi s’impedivano Icambievól- 
mcnte il poter giungere all’ adempimento dell’ 
affare , e non potendo ottenerlo nè 1’ una , nè l’ 
altra concorrevano più volentieri nel Granduca , 
che nel Duca di Savoja . Efpofe il Minillro Salis- 
buri al Segretario Tofcano,che effendo il Principe 
di Galles in età da non poter ricondurre il luo 
accalamento , trovava che la feconda Sorella del 
Granduca era per lui la più convenevole di qua- 
lunque altra Principeffa , avendone avute da quel- 
li che aveano potuto vederla le più ottime re- 
la- 

(a) lìloria fegreta di Henrlco IV. Tomo III. 
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lizloni . Cotnunicata t Firenze la propofizio.ie 
fu acceftara con piacere, c in corrdpettività 
deiriftcfìTa dote data da Terdinando [. alla Re- 
. gina di Francia Maria de’ Medici , fi pretefe efi- 
gerc che accordato folTe a’ Cattolici il libero 
«fcrcizio della Religione . Per non diftruggere la 
prima condizione, il Minifiro Ingldc replicò fa- 
Torevolmentc per la feconda, alliciirando il Mi- 
niftro Fiorentino della difpofizione del Re di 
dare a’ Cattolici tuttavia libertà* ma ficcome 
un tal paiTo intereffava la quietev interna dello 
Stato, era d’uopo che fi determinalTc con ma- 
turità , ma che ancora con atti precedenti fi pre- 
parafiTc infcnfibilmente la Nazione a lolfrirlo , c 
intanto fi farebbe accordato il libero efercizio 
alla PrincìpefTa, e a tutti quelli di lua Corte . 
Accelero tali lufinghe il zelo del Granduca , e 
di lua Madre pcrvanraggio della Religione, tal- 
ché all’ uno , e ali’ altra parca già di aver’ con- 
cepita la grand’ opera dei riftabilimento del Cat- 
tolicilmo in Inghilterra. Appena ricevute le pri- 
jr.c propofizioni fu fpedito con la mallima fegrc- 
tezza a Roma il ConfeflToro della predetta Gran- 
duchefsa Cfiftina, perchè comunicalse a Carlo V. 
raffarc, c nc .riportaffe l’approvazione . Riputò 
quel Pontefice la cola del mafllmo interclTc per 
Roma , c non volendo comprometterne le con- 
feguenze alla fua propria riloluzione deputò una 
Congregazione di cinque Cardinali tre de’ quali 
erano» de’ Componenti la Suprema Inquifizìone, 
e gli altri due cl'perti fra i Teologi e Canonifti. 
Non fu omelia attività, ed infinu:.zione per coa- 

H 4 viji- 



'*.' ’f ■ 



vmcccc que’ Porporati del hcneficio che a’ Catto- 
lici ne larebbe provenu^ da un tal matrimonio, 
e analUzato per mezzo* de’ ragionamenti 1’ ani- 
mo di cialcheJuno di eflì, a norma delle rilpo- 
Ile fu creduto a Firenze, dove era già antico T 
elercizio d’ inicrpctrare per via di congetturagli 
arcani di Roma , che làrebbefi riportata fe non 
una pubblica e folcnne, almeno una tacita appro- 
vazione . Si reftrìnfc per ciò maggiormente il 
maneggiato, e fi convenne in 700 mila feudi di 
dote Tempre col patto del libero efercizio per h 
Spola di fua Religione . Il Cavaliere Ottaviano 
Lotti Refidente Fiorentino lì era talmente infi- 
nuato alla Corre col fuo gentil procedere e dol- 
ci maniere, ch'e la Regina lo avea ammeffo al 
fegreto della fua' proftllione' del Cattolicifmo, e 
il Principe di Galles lo fenra per fuo confidente. 
Imitatore il giovane Principe di Enrico IV. avea 
apprefo dal mcdefimo lo fpirito di tolleranza , e 
dilapprovando la pedanteria , e il fanatiimo del 
Padre, non prendeva parte alcuna nelle animole 
fazioni di Religione che agitavano! tre Regni. 
In confeguenza di ciò erafi a Londra , e a Fi- 
renze per devenire alla conclufionc del Trattato, 
quando fi feppe che i Cardinali Inquizionifti de- 
putati dal Papa per l’efame di quello matrimo- 
nio, forfè guadagnati da qualche particolare in- 
terelTe, o perluafi che ciò non folle conforme a 
Canoni , c alle leggi EccJefiafliche , decretarono 
non potere la Santa Sede concederne la difpgóTa, 
ma doverla efprciramente vietare, flante la rego- 
la, che non è da permetterli un male iulia ipe- 
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rana clic Zìa per fucccdenie un bene . Quanto 
inalpeftaro era 1’ avvilo , altrettanto grave fu la 
forprcla che produlfe nel Granduca , e nella Gran- 
ducheffa CrilUna che erano perluafi dì dovere ef- 
Zcre piuttofto incoraggiti e applauditi a dar ma* 
no ad un opera che potea produrre inienfibiimen* 
te il riftabi li mento della Cattolica Religione nel- 
la gran Brettagna , e non fapeano adattarfi all’ 
imponente condizione impofta di procurar prima 
la libertà di cofeienza per i Cattolici , e che ta- 
le fi faceffe il Principe Spofo. il Cardinale Ro- 
berto Bellarmino grande apologifla dell’ intolle- 
ranza , guadagnato il voto degli altri Cardinali 
fi era reio affoluto padrone dell’ opinion- de! Pon- 
tefice . Si profurarono dalla Corte di Firenze 
i conluiti de’ piu rinomati Teologi d’ Italia, c 
fuori d’ Italia ; fi Iviloerarono gl’ ifiorici per ri- 
portarne dc’confimili clempj , e fi produlTero (tut- 
te quelle ragioni che poteano lomminifirare le 
l^ggi , e la confuetudine de’fecolì. Ma non va- 
leano le ragioni anche più forti per vincere la 
durezza di Paolo V. , c,lie minacciava Monltorj 
e Cenfure fe non fi tralafciava la pratica . 

Una così animofa refifienza della Corte Ro- 
mana Iconcertò le idee del Granduca Cofmo II. 
poiché fi affaciriarono alla di lui tifieflìone la pa- 
rola già data al Re Brittannico , e le dichiara- 
zioni che avrebbe fatta il Papa d’ iljegitimità 
della prole , elfendovi tutto da temere da un Pon- 
tefice vecchio, ed iracondo non per anche mor- 
tificato dal finifiro lucceffo dell’ enunciato intcr- , 
detto fulminato contro Venezia . Per tentare di 


m 





é 


V - 


A 




r i 


: "ir 





- 


'4^ 


s- 


Di|{r»e(^y 


maggiormente convincerlo e aflrlngcrlo con le 
prove alla connivenza fu incaricato il Lotti di 
cumulare tuttociò che poteffe pcrluader Roma 
coli’ evidente utilità di tal matrimonio pel’ 
Catfolicilmo dell’ Ifola e dell’ardente delidcrio , 
che ne aveano tutti li Cattolici , tentando pari- 
mente d’ intcreflTare in qucfto fatto quella Regi, 
na , e ritrarre dalla medefima qualche documen- 
to della di lei fincerità nella Fede Cattolica, e 
delle fperanze , che li aveano di ridurre il Pria- 
cipe a proftflarla . Esegui il Cavalier Lotti con 
tutta r accuratezza una tal commilfione , e la 
Regina gli comunicò una carta in cui profelfan- 
doli Cattolica, e dcfiderofa di rillabilire il fuo 
culto ncH’Ilole, dimoftrava che ciò< non potesfì 
effettuare le il Papa non le procurava una nuo- 
ra dell’ ideffa Comunione* e che cflendo il Prin- 
cipe poco perfuafo delle opinioni Anglicane , gli 
allettamenti e i contigli di una fpola cattolica 
da elfo amata poteano facilmente farlo cambiar 
di propolito. Nel tempo iftclTo aflìcurava che tali 
erano le iftanze di tutti i leguaci di Roma ne’ tre 
Regni , e finalmente con una lettera di proprio 
pugnò a S.S. fi dichiarava obbedientiflìma figlia 
della Santa Sede . I Principali tra Cattolici lì 
unirono tutti ad unire le loro preci a quelle del- 
la Regina, onde munito il Lotti di tali docu- 
menti , accompagnato da altre lettere del Re e 
del Principe pira alla volta di Roma , lufingan- 
doli il Granduca , che il Papa c il Bellarmino 
avrebbero dovuto cedere a quedo attacco , tan- 
topiù ebe la mediazione e 1’ autorità del Padre 
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Acquaviva Generale de’ Geruiti , che con tal 
«ifzto fperava dilatare il luo Ordine palelemen» 
tc in Inghilterra , e in Irlanda parca che deffe 
un maggiore iinpullò nell’ animo del Santo Pa- 
dre. Affine poi di correggere con un aria di di- 
gnità le umiliazioni fatte e che fi faceano col 
Papa, e co’ Cardinali , fu rifoluto fpedire a Ro- 
ma contemporaneamente Don Giovanni de’ Me- 
dici per dichiarare al Pontefice, che il Grandu- 
ca , avendo già impegnata col Re Giacomo la 
fua pàrola non potea lecondo le leggi dell’onore 
ritirarli dall’ oflcrvarla - Accolto venne Don Gio- 
vanni convenientemente, e con tutti gli onori, 
ma. le fue rimoftranze , ragioni ed ufizj non fe- 
cero la minima impreffione nel Papa e ne’ Car- 
dinali addetti alla Suprema Inquifizione , che in- 
capaci di qualunque perruafione fofienevano ic' 
loro opinioni . Senza appagare chi fi affaticava 
a convincerli , fi discutevano inutilmente davan- 
ti a’Iuddetti Porporati e Teologi di S. Ufizio 
tutte le fperanze che fi concepivano pel’ vantaggio 
della Religione , e della autorità della Romana 
Corte, ma i documenti e le prove fi reputavano 
illuforie e artifizj per cftorcerc 1’ approvazione . 
Softeneva Paolo che una parola fondata fopra 
falfi luppofti non obbligava , tanto più che la 
cofeienza prevaler dovea all’onore. Impugnò ar- 
ditamente il Medici quella Teologica propolìzio- 
ne, onde il Papa vedendo non effer combinabile 
la Teologia di un foldato con quella di un Pon- 
tefice fi accinfc a mandare in lungo la cola , e 
fiancarlo co» una nojofa dilazione. 
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Ma fcm'ndo che il Grarduca impegnato in 
quefio tra rato dcvenilfc all’ ctfcttuaatone dd me- 
dtfirno fenza alpct tarne altrimenti il confenlo , 
Ipcdì a Firenze 1’ Arcivelcovo di Chieti col ca- 
rattere di Nunzio llraoidinario , accompagnando- 
lo con un Breve patetico per elortarlo a ritirar- 
fl da quelli iponiali . Dimollrava in dio che Ra- 
ma era ripiena di orrore , e tremava per la 
Religione^ a ru'ti facea pietà che il. langue Me- 
diceo, da cui erano provenuti quattro glonoli Pon- 
tefici , doveffe ora deftinarfi per propagare la raz- 
za de’ perlecutori del Cattolicilm.o c degli eretici* 
r ira del Cielo già lovraliava lopra la Cafa , e 
ì popoli di Tnlcana , ed era per piombar loro 
terribilmente lui capo , le non fi diicioglieva 
■quefi’ empia pratica: Tali Icntimenti cfprefli nel 
Breve, e ripetuti con tutta l’energìa del Prela- 
to , sbigottirono la Granducheffa Crifiina , ma 
non il Granduca , che fi protefiò volere a qua- 
lunque coffo conlervare in faccia alla Corte d’In- 
ghilterra, c di rutto il mondo la fua dignità, e 
non mancar di pafola : e ficcome il Nunzio in- 
filìeva prdfo di lui , che gli fofiTe data in carta 
una dichiarazione di ritirarfi dalla medefima , Co- 
fimo a SI arrogante domanda fu lui punto di de- 
venire ad un aperta rottura , ed abbracciare il 
progetto di D.Giovanni . Avea egli propofto al pre- 
detto Cofimo 1 1 . luo nipote , che defifitndo da tante 
inutili umiliazioni con la Corte di Roma , c 
non curando altrimenti le minacce e gl’intrighi 
degli Inquifitori fi inviaffe improvvilamente la 
Piincipella Caterina in Lorena dove cflPetmandofi 
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le none dopo il fatto non avrebbe il Papa po. 
tuto llrepifare le non invano , c che biiognava 
nel calo imitare la fermezza della Repubblica di 
Venezia . Si dilcuteva nel Configlio Fiorentino 
il modo di eleguire ciò con tutta la decenza e 
dignità , allorché tjuelfo nodo cosi intrigato te- 
fìò Iciolto dalla morte del Principe che lorprefo 
da una febbre epidemica , che infeRatp avea l'^ 
r Inghilterra e la Francia , cdsò di vivere ne’ 
IO. Novembre 1Ó14. <a). 

L’ univerlale ammirazione che pel’ mondo tut- 
to, rifeuoteva il Principe della rinalcen'e Filolo- 
fia, l’immortale GalileoGalilei fcuopritore di nuo- 
ve {felle , e di fanti fiffemi belliirimi , lufcitata 
avea contro di lui l’invidia di varj rcHgiofi , ed 
in Ipecie de Geluiti, che mal vo'entieri Ibffriva- 
no di vederli contraftato quell’ univcrfale primato 
che pretendeano iulla hlofofiia , e tulle lettele. Uni- 
tili in ciò con ì Conventuali incominciaiono a 
fargli la guerra prima occultamente, poi palclemen- 
tc, c tanto fecero, che facil cola gli fu trovare 
un alleato nella perfora di urbano Vili, il qua- 
le benché nato fu^dito lìudiava tutte leoccalioni 
di far de dilpetti alla Cala de’ Medici , e nutri- 
va una perlonale inimicizia e rivalità con Galileo, 
quantunque luo compratriotto , perchè lapea p ìi 
di lui , che fi ftimava eccellente nella poefia fi- 
lolofia , ed erudizione, feienze delle quali S. S. aji- 
pena lapeva il nonoe. Fra le vanità di quello Fio- 
rentino fucceffore di S. Pietro non era la mino- 
re 

(a) Galluzzi Iftorta Medicea. Mem. Recondite mano. 

Icrùte elìAenti nella Magtiabecana . ^ 
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ire il far fentirc a tutti certi Tuoi mefehini poe- 
tici componimenti fatti fullo ftile male imita- 
to del Petrarca , con tutto però il cattivo gu- 
fto che regnava verfo la metà dei fccolo XV IL 
Gli fu fatto credere , che ne’ Dialoghi del prclo- 
dato Galileo lotto il nome d\ Simplicio i^vd& (ofCc 
di mira la perfona del Papa onde qaedo libro fu 
prtlo per^arme contro di elfo, e per oggetto delle 
pcrquilizìoni del S. Ufizio , che volea avvilirlo, 
ed infamarlo. Veqne perciò nel ló^z. citato a 
portarfi a Roma per render conto al Supremo 
Tribunale dellTnquinz.ione delle fue propofizio. 
ni, c fpecialmente del moto della Terra, intorno 
al Sole, che fi fodenea contraria alle facre Carte. 
L’intimazionè notificata venne alla Corte per- 
chè le foffe dato adempimento , e Cridina di 
Lorena , che ancora poteva molto nell’ animo del 
Granduca Frrdinando II. Tuo Nipote poch' anzi 
ufeito dalla fua tutela , lo perfuafe-ad aver la 
debolezza di annuire alla richieda del Papa , e 
dare in balìa. de luoi perfecutori il più dotto fra 
lùoi (udditi , e il migliore ornamento della Cor- 
te da cui era dipendiato . Il , Minidro Andrea 
Gioii Cortonelc poco amico del Galileo coronò 
l’opera, Nulla valle l’ implorar clemenza , e im- 
petrar proroghe j bifognò che il di 20. Gennaj» 
1^33. non odante la (ua età fettuagenaria , e il 
rigore della dagione, partide il filofofo dalla Pa- 
tria , e fi mettede in viaggio per Roma , ove 
dall’ Inquifizione fu codretto a ritrattarfi pubbli- 
camente di quanto avea fcritto per contentare i 
maligni , e potè aferivere a gran fortuna fe gli 
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fu reftituita la libertà di ritornare a terminare i 
fuoi giorni ove era nato benché coperto di av- 
vilimento.- 

i'ò, fcrifle egli al Cafdinalc Gian Carlo de* 
Medici nell’ atto di lua partenza , quanto Ella 
€tmpatijce il mio Infortunio , e come conefee l’Inim 
qutti de miei perjecutor ! , e la conjeguent'a mi rea* 
do ficuro che fentird eoa piacere la mia dtfcolpdy 
t fe ncn il gafligo , almeno la Joopetta delie fró- . 
di dermici nemici . Ma V innocenza non è mai 
Icudo ballante da contraporfi alia calunnia. 

Sotto il Pontificato di Urbano Vili, il S. 
Ufìzio in Tolcana animato dal maltalento dei 
Barberini duoi Nipoti fcoITe affatto ogni fogge- 
zionc , nè conobbe più limite alcuno, ed often- 
tando r indipendenza efercitò fenza ritegno il luo 
furore. Fede ne fa la ftrepitola condanna , che 
apportò tanto fcandalo all’ Italia del Canonico 
Vandolfo Ricafoli , del Prete Jecopo Fantoni , « 
j c della Fauftina Mainardi . Nato era il primo 
I in Firenze nel 1581. dalla nobil Famiglia di 
tal Calato dei Baroni della Trappola . Ebbe gran 
L poflTcfro delle lingue Latine, Greca, ed Ebraica, 

I co’ quali mezzi riufeì eccellente Oratore , Filofo- 
, fo, € Teologo. Nell’età di anoi 20. fi feceGe- 
fuita, e ne veffì l’abito In Roma ', ma dopo il 
j corfo di IO. anni tornò a Idcolarizzarfi , non 
avendo ancor fatta la profclfione , c quindi con- 
fegai un Canonicato nella Metropolitana Fiorcn- 
I fina. ScrilTc molte opere parte alcetichc , altre 
di erudizione, fra le quali refia inoilìta quella, 
che porta il titolo; De Unitate ù" Trinltate Delf 
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Tom. in. ec. Era aflìduo al coro , tndefcnb alla 
predicazione, applicaro alle confeflìoni , c frequen- 
tante tutte le (acre adunanze , e Ipecialnnenre 
qiiclle dirette da! venerabile Ippolito Galantini . 
Nell’età di anni 51. cadde infelicemente in un 
abifib d’. empietà c di ^errori. Una certa Fault 
na Wainardi donna di bafla lega , teflifora di 
profeifionc , ^fi era data a c:ò che fi chiama fpi. 
ritualità, e avea preio a formare con quefio fpi. 
rito una f^uola di zitelle, che tenea (eco in con- 
vitto in una caia di Ina pertinenza in via Gf»'* 
bellina . Fu egli eletto per direttore fpirirualc 
di qutfio Conlervatorio , e benché in un’ età 
oramai fuperiorc all’ impeto delle pafiTioni , ivi 
trovò appoco appoco roccafione del fuo precipi- 
zio. La direzione oltrepaisò i limiti della /'pi- 
ritualità , e fu abulato della religióne per fedur- 
re quelle innocenti colombe, dandofi ad effe ad 
intendere, che ogni atto il più lubrico potea effer 
meritorio purché rettificato dall’ intenzione di per- 
fezionarli nella via della falute. Oa ciò ne nac- 
que, che col libertinaggio il più sfrenato s’ in- 
ti'odufìTe un perniciolò quietifmo. Per meglio (o- 
ftenerfi in quella non fi sà fc impoftura o inti- 
ma perfuafiijne di fpirito prevaricato , tirò nel 
Tuo paftito il Padre Serafino Lupi dell’ Ordine 
de’ Servi di Maria noto già per alcune opere dì 
midica Teologia, e il detto Prete jacopo Fan- 
roni. Prima che fi (cuopriffe durò la (eduzione 
circa 8. anni , itlTendochè in quefto tempo non 
tralafciò mli il Rica(bli i fuòi favoriti ftudj , gli 
elcrcizj Ecclefiaftici c la di lui cfteriore compo- 
4 czta . Pa- 
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l’ariiiieate ^flo tempo fece il Tuo teda- 
viento iocui^ciò a.titolo.di legato Jadi lui inlì- 
gnc libreria #ReligÌofi Carmelitani Scalzi di S. 
Paolino in Firenze da cflb iift^uentau continua- 
mente ed amati , per lo ftudio profondo delia Teo- 
e per la perizia di alcuni nelle lingue Orien- 
tali . Sparlafi la voce de’iuo^i Hideceoti congreifi 
ne fu data parte al Tribunale deir'InqùijCziooe. 
Allora o nè foife avvertito«,o le nè acìbofge^ 
da per le (Iclfo , entrato nel giufto timore del me- 
ritato gaftigo andà fpontaneamente ad^accuiarG 
confefRi ^ium traviamenti» onde fu fubito arroìi 
ftato, e pollo nelle carceri» che il Ufìzio du- 
rante Urbano Vili, avea nuovamente coflruite, 
dove pure furono leparatamente fatti condurre Fan- 
Aina Mainardi » Jacopo Fantoni fuoi compagni» 
* Fatto proceAo facil cola fi. fu il convincere i 
rei ed i complici di tali eccelli , e quel che fa 
credere che egli aveffe fovvertito il cuore, e non 
la mente , fi è » che al primo codituto confefsò 
di nuovo lenza principio di oGinazione i luoi 
delitti, e ne ebbe tal contrizione, e dimoGrò ta- 
li legni di lineerò ravvedimento » che fi meritò 
.che gli foAero alquanto mitigati'! mierìtati gaGi- 
ghi. Non fu la pena ingiuGaoiènte pronunziata a* 
delinquenti , ma il modo con cui venne prefa U 
riloluzione dall’ Inquifitore Fra Angiolo Muzza- 
relli da Panano di rivelare al pubblico col mag» 
glor faAo ed apparato cole » che doveaUq cAcre 
aAolutamente tenute celate . Nel di zS. novem- 
bre dunque dell’ anno nel vaGo refettorio 

idei Convento di S. Croce apparato al folito di 
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nero in forma lugubre e ad ufo di funerale, alla prc« 
fcnzi del Cardinal Carlo, e di tutti gli altri Prin> 
cipi di Cala Medici, Teolog», Rcligiofi, NobiJ. 
tà, e pcrlonc qualificate, furono dp,„lti all’ altrui 
viffa i rei fnpra un palco vtffiti di cappe e fam- 
beniti con diavoli , e fiamme, inginocchiati a pie- 
di dell’ Inquilitore. Un Religiolo itflc dal pulpi- 
to ad alta voce il procedo, c pronunziando quan- 
to aveano i delinquenti conleflato , la maggior 
parte dell’ udienza le ne partì al fommo Icandb- 
lizzata. Il Ricaloli venne dichiarato incorio a per- 
petua carcere con l’abito di penitenza ,, privato di 
tutti i benefìzi Ecclelìadiu e beni di qualfivoglia 
lorte , rilervato jolo quanto era badante per lupplire 
agli alimenti tanto di lui che di Faudìna Mai- 
nardi iua complice, con quanto (ì trova in det- 
ta ientenza emanata da! iopraelprcflb Fra Gio- ' 
vanni Muzzarelli da Fanano lotto di IO. Novem- 
bre di detto anno, c che noi - tralalciamo di ri- 
portare per brevità , c per non offendere la mo- 
dedia . Queda , chi aveffe piacere di vederla po- 
trà trovarla nella celebre libreria Riccàrdiana al- 
la Icanfia R. Ord. I. N. 4<5. Airideffa pena ft^getto 
venne parimente condannato il Prete Jacopo Fan- 
toni. Il Muzzarelli però da Roma venne acerba- 
mente riprefo per aver ufata troppa dolcezza c mo- 
derazione nella‘dcterminazionc delle pene , e gli ven- j 
oc iodituito un lucceffore di carattere più leverò (<}). 

Diipiacevano quedé pubblicità infinitamente 
a Ferdinando 11. ma egli a cui non lì potea ap- ' 
• por- 

(») OfTervator Fiorentino. Iftoria del Grandncat* di 
Tofeana. 
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porre altro difetto, che una foverchia prudenza, 
non volendo entrare in brighe con la Corte di 
Roma fé ne reflava in filenzio . Cofimo III. fuo 
figliuolo privo di quel genio che anima i Prin- 
cipi a meritarfi la vera gloria adottare ciecamen- 
te tutte le mafllme Spagnuole , c affettando in 
tutti i fuoi paffi la iantità , e la venerazione al 
Vaticano , dette all’ Inquifizione un braccio piìi 
ertelo di tutti Tuoi anteceffori . I Frati lotto il 
fuo governo efercitarono un’illimitata autorità pe- 
netrando fino negli affari domeftici de’ particola- 
ri , cltragiandofi in tal guila la libertà civile de* 
popoli. Oltre la ieverità del Sant’ Ufizio in ma- 
teria di Fede , vi fu aggiunta un’ Inquifizione fo- 
pra i coftunii. Un Religiofo Domenicano nativo 
di Volterra feorreva ogni anno con magnifico equi- 
paggio , e plenipotenza per varie provi nòie del 
Granducato ad oggetto d’ informarfi dell’ offervan- 
za della Religione, dei cortumi de’ fuddlti , e del- 
la quiete e tranquillità di ciafeheduna Città fubal- 
terna, Terra, o Cartello, proponendo al fuo ri- 
torno al Sovrano quelle riforme , che giudicava 
opportuno eleguirfi , e pcrieguitando tutti quelli 
che moftravano retinenza di fottoporfi al luo ar- 
bitrio . L’ immunità Eccleliaftica era tenuta io 
maggior vigore che nell’ ifteffo Stato Pontificio. 
Ma tutti quefti atti di olfequio o per meglio dire 
di feudal foggezione , non liberarono Cofimo III. dal- 
le veffazioni, c dalle contefe con l’ Inquifizione . 
In Siena effendo fiati arredati nel lóSp. con ar- 
mi proibite alcuni familiari del S. Ufizio, 1’ In- 
quifìtore sdegnato fece affiggere pubblicamente i 

1 1 niu- 


13 » .... . . . - ' 

munitori contro i Minjftri del Principe, e diman ■ 
dò altamente la loro ^carcera^ione. Effendofi chie- 
fta a Innoccnzio Xf. foddisfazione alla inlultara | 
Regia autorità , fu corrifpoflo dopo la fua mor- ; 
te, che feguì in qoel tempo, con la pretcnfione , 
che il Granduca facefle egli al contrario una ri- 
parazione per l’ingiuria fatta al Sacro Tribunale, j 
e pubbljcaraente fi veddero attaccate alla Poeta 
di S. Pietro le citazioni , c i detti Minillri inri. , , 
mali a comparire dentro un determinato numero 
di giorni in quella Capitale per gi unificare le lo- 
ro riloluzioni . La Macftà del Granduca fi feof- 
fe a fi ftrepitofa offcla , e fuperando per allora la 
devozione, gH fece mettere in opra la penna de 
fuoi numerolì Teologi per provare la nullità del- 
le Ccnfurc, c che lenza fcrupolo di cofeienza fi 
potea coftringere a andar fuori dallo Sta^o 1 ' ar- 
rogante Inquifitore . Intanto vennero affiffi alle i 
predette porte del Vaticano i cedoloni di feomu- 
rica contro i lurriferiti minifiri , onde allora il 
Cardinal Francelco de Medici fratello del Gran- 
duca perdette la pazienza , e minacciò partirfi dal 
Conclave ove fi era chiulb per l’elezione del nuo- 
vo Pontefice, che fu poi Alcffandro Vili. Aven- 
do egli un gran partito fra Cardinali alcol tate 
vennero le di lui ragioni, e rinquifitore di Siena 
fu richiamato e paflato il tutto lotto filenzio (a). . 

Pochi anni avanti cioè nel di 14. Aprile 
16S6. giorno della Palqua di Relurrezione una 
donna alterata dal vino , effendofi introdotta lull’^ 
imbrunir della fera in una cafa polla nella fira- 
da 

(a) Ifijrla del Granducato df Tofcaaa T. Vili» 
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éa detta via delle Ruote , non avendo trovato 
alcuno per elTcre aperta la porr», fi pofe accanto 
al fuoco per ri parar fi dal- freddo eflendo in età 
avanzata e alquanto debole di mente . Quivi det- 
te, fino alTore $. di notte,, all(^ quaodo ritor* 
sat» i padroni , e veduta una tal donàl vecchia 
e di bruttar afj^tto , che timida c quafi ti|^i fé 
ne dava in un canto del cammino ^.xredettero 
che lì fofle calata per la gola di quello j ondp 
^levarono gran ruttore chiamandola drega , e fila 
ccndole ruzzolare la fcala . Accorlero i vicini 
allo drepito , e veduta tremante quellar^vOi^l^^^ 
donna ne avvilarono la giudizia , che fiibito la 
pofe in carcere previo il confenfo dell’ Inquifi- 
tore. Tanto però fu nell’atto della carcerazione 
firapazz^a e percoda, che allora quando la mat- 
tina al tardi le fu dal carrceriere portato il cibo, 
acciò fi refocillafle prima di eder trasferita alle 
prigioni dell’ Sant* U tizio, fu ritrovata priva mi- 
feramente di vit^. Il cadavere dopo • edere dato 
cfpodo al pubblico dilprezzo venne portata a fep« 
pellirfi lungo le mura' della Città in luogo noti 
facro. Dopo alquanto tem^ venuto 1’ affare alla 
cognizione di A^onfignore Arcivefeovo, poi Car- 
dinal Morigià Milanele, fatti gli opportuni età- 
mi, fi trovò, che la detta dònna non* era- drega 
altrimenti, ma piuttodo feema di cervello , onde 
fu ordinata una pubblica riparazione all* onore 
della defunta colt’etTer pubblicamente didbtterra- 
ta, e condotta ad edere umata ,in luogo facro, 
tanto ancora porca nelle menti degli uomini la 
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credulità c il fanatiftno . Nel dì X’j. Fchbrajo 
tòpo, fu creduto che un tal Jacopo Baleflri di 
nafcita viliffima e abietta educazione , di profef. 
fione teflitore di Icta , eccellente nella lua arte , 
fcffe un Erefiarca peggiore di Lutero, e Calvino, 
benché non fapefle nè leggere nè Icrivere , onde 
per effere addetto a qualche autorevole Perfo^ 
raggio, ebbe a contare per lemma grazia il po- 
te*r far l’abjura privata di quelli errori di dom- 
ina , che egli aflblutamente non conofeeva, avan- 
ti il Padre Inquilitore nella così detta, compa- 
gnia de’Tcflìtori, e Ibffrir poi dieci anni di oc- 
culta prigionìa nelle carceri del S. Ufizio come 
ateifìa , effcndogli flato fatto credere, che il co- 
ftiruirfi in effe non era che una fcmplice formalità. 
Nel dì I-:?. Maggio jó'O. il nobile Aleffandro 
Martini Fiorentino fu allretto paricmentc a far 1 * 
abjura de’fuoi errori avanti l’ Inquifizione, a cui fu 
acculato di Icrvirfi dei pafli della Sacra Scrittura 
per fedurrc gli animi incauti e deboli , e abitan- 
do Tempre in villa avere fparfe delle maffime fi- 
mili a quelle del Prete Michele Molinos Spa- 
gnuolo condannato poch’anzi dalla Romana Con- 
gregazione del S. Ufizio , per giungere a luoi 
illeciti fini per mezzo della perfida ^pocrifia , vi- 
zio orribile che era in gran voga a que’ tempi. 
Egli fu fentenziato a perpetua carcere ove mori 
IO. anni dopo. 

Nel dì 15. di Agofto di detto anno fu • 
fatto prigione da famigli dell’ Arcìvelcovado Fio- 
rentino , e condotto nelle carceri dell’ Inquifizio- 
ne un Sacerdote di Cafa Salvini uomo di otti- 
ma 
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qgill reputazione, e Confc 0 bro attualmente delie 
I^q^ache di S. Matteo in Arcetri . Venne egli 
dichiarato reo di confcfriom,, rivelata ^per avere 
eccitata la Badcfllà di quel A||^naflcro a far tnet* 
tere fuori da'una Monaca fèrveate', che era iti 
concetto di Tanta < vila « una corriipQodenza di 
lettere mimiche tenuta per molto tempo col Pa« 
dre Gabburri Cappuccino , della qual corrifpOA* 
denza icrupoleggiando fi acculata in confeb 
liène . Dopo, tempo, il detto Prete por 

ordine del Car ^^ le Arcivelcovo Morigia % 
trafportaTo a Bóma , ove . redo condannato O 
dieci anni di crgadolo ne mai piu ^vedde lo 
Tofeana . Nel dì Ottobre fu puri' arredato 
e condottò nelle carceri del S. Uhzio il Cano« 
nico ‘Vanni della Laurenziana Bafilica fofpetto 
difleminatO|;e di maihme ereticali date fuori ia 
una Tua piccola opera intitolata i I Barlumi . 
Molti autorevoli perlonaggi a’ quali era cognito 
la di lui integrità di mente , s’ interpofero: per 
fai vario' dai rigori deli’ Inquifiziooe, ed ìn„.{pecif 
il Marchefe FranC^feo Riccardi , che ebbe modo 
di .lar portacela lua Caufa a Roma . Terminali 
l 6 » melì^ di penda prigionia fu lakiato in libera 
tà, lenza che però pubblicamente conaife di luo 
innocenza, [a] . Morto poi .nel 1723. Cofimo IIJ. 
il .Graodtica.Gio. Gallone Tuo figlio che non pro« 
felfava tanto olfequio e deferenza a Religiofi co* 
me il padre , procurò prudentemente , che meno 
pubbliche e clamorofe fòlTero le fentenze deU’Ia* 
^uifìzione, &nza però apparentemente attentare 

V , rr>( , f 4 ■ i T 

<*) Diario N> 5. efìRente nelle Magliabecana 
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alla diminuzione dell’ autorità , che fi era arroga- 
ta in Tofcana, e lafciando in qualunque luogo 
nell’ ifiefla fituazione in cui li avea trovati quan- 
do faU fui trono, gl’ Inquifitori e i loroVjcarj. 
Uno de’ piU * belli ingegni , che fiorifsero Culla 
fine del fuo regno, cioè il Dottor Tommafo Cru- 
deli Poeta dotato di fomma lepidezza c leggia- 
dri talenti, ma non fornito di quella ncceffaria 
prudenza, che inlegna a non eftcrnare fovcrchia- 
mente i proprj fentimenti e penfieri , fu lo fco- 
po della vendetta dell’ Inquifizione armata (\a\ i 
potere. Avendo egli in un luo poetico compo- 1 
nimento recitato in morte del celebre Senator j 
Filippo Buonarroti Segretario della Regia Giu- | 
riedizione, ufata l’efprcffione. Et che frena» fo^ ' 
lea , il tet»peJl»fo proceliar del Clero er. , una tal 
frafe non gli fu mai perdonata , c in fatti non 
molto dopo fu pofio nelle carceri del S. \Jfizio, 
quale incredulo e uomo di niuna Religione , come 
vedraflì dall’ annello fatto che corredato degli op- 
portuni autentici documenti , fi riporta come trop- 
po importante al noftro logg^to, appiè dcU’0|>c- 
ra. Quell’avvenimento, ( e Tàltro accaduto in 
Siena contemporaneamente di Fra Cimino Can- 
celliere dell’ Inquifitorc Padre Pefenti allora affen- 
te, che amato da bella matrona moglie di un 
mercante di cera , non potendo come era folito 
frequentarne la caia , llante le gelofe infinuaziònik 
che fatte aveano al di lei marito gli amanti di due 
figlie, lo fece arreflarc da'* fuoi famigliari , e ri- 
tenere con uno de’ giovani fpofi nelle carceri del 
S. Ufìzio, ove più volte percollì vennero da uo- i 

mi* 
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mìni vediti da diavoli , imputandofeli a delitto 
di eflTere fpiriti forti ; ) produfle 1’ effetto , che 
il Conte Emanucile di Richecourt faggio e fpre« 
giudicato Miniftro Capo della Reggenza di To- 
feano , iftituita dal nuovo Granduca, poi Impe- 
ratore Augufto Francefeo Stefano di Lorena , 

, portoflì nel 1744. in perfona ad aprir le car- 
ceri deir Inquifizione , c ne fofpele l’ elercizio 
<lell’ autorità per tutto lo Stato . Dipoi nel 1754* 
nella convenzione fiffata con la Coorte di Roma 
in occafione di riaprirli la Nunziatura di Firen- 
ze , reliata chiufa per dieci anni dopo la par*, 
tenza di Monfignore ArcHinto , rrmaftr -accor- 
<lato con Benedetto XIV. d’ immortai memoria, 
che r Inquifizione di Tofeana foffe rimeffa full’ 
efempio e modello di quella di Venezia . Si con- 
venne pertanto che il S. Ufizio folfe comporto 
dell’ Inquifitore Minor Conventuale , e fuo Vi- 
cario, e nelle Congregazioni intervenifsero l’ Ar- 
civefeovo locale , e il Nunzio con tre Deputati 
affiftenti Secolari rapprefentanti la perfona del 
Principe a cui fi doverte rtare pel’ voto decifivo. 
Su quefto piede apprefib a poco fi è mantenuta 
r Inquifizione fino alla metà del corrente anno 
1782. , cflendo Inquifitore il P. Maeflro Anto- 
nio Nenci, quando piacque al Regnante Gran- 
^duca Pietro Leopoldo I. totalmente abolirla *pcc 
le ragioni che cipreffe fono nell’ apprefib Editto . 
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PIETRO LEOPOLDO ec.ec.^. 

„ Sapendo Noi eflcr’ un precifo dover# ìq. 
feoarabile dalia Sovranità il,f<rr* ufo dei mezzi, 
che ci lomminiftra la Potcfià Suprema, per man* 
ttnere e difendere la Noftra Santa Religione ncii* j 
la lua purità , ci fumo determinati a ponderare 
con la debita maturità i diritti del Tribunalrdel 
Sact’ Ufizio , ed ,i pro^tvedimenti ordinati òn <hi> 
verlì lenrpi nft nonri fenciilìmi Stati per copf# 
nere i tuoi Minidri dentro quei limiti, cl|# i#* ^ 

no prelcrirti dal vero zelo, e dall' efempio.éà 
primi fecoli della Chiefa , nei ..quali anzidj^. 4a 
punizione, ft cercava con fe manluetudìne, e la | 
canrà ricondurre rei (eno della Santa Fe^ i^iun» 
que aveva la diigrazia di traviare*-,, > ' 

' „ Abbiamo dovuto rilevare, che fe la Chi#» ' I 

la dopo dodici lecoll credè elpedientc di fofpen* j 
dere in qualche parte quella '(anta dolcezza, e crea* 
re dei Tribunali con Leggi 'di non pili ufato 
rigore , quah non potevano convenire ai Vefeo» 
vi dalla di cui giurildizione furono per/ciòfepa- 
rafe le Caule di Feci# , vi potè eB^e "ccftretta 
da cagioni affatto Hraordinarie «( della infelicità * 
dei tempi.,, ^ 

,. Ceflare quelle cagioni , le quaU, potevano 
perAjadere a tollerare un male per riparo *ad‘ un; 
male maggiore la maggior parte^ dei .Governi b#. 
provveduto alla' pubblica quiete con 1’ abolizione 
del Tribunale del S. Ufìzio , o con la modera- 
zione delle lue leggi, c della lua colli tuzione . 

„ Relativamente ad ogni altro provvedimc»- j 
». * - to 
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to ci troviamo nel dovere di riconofccrc la raal- 
fima prudenza, ed efficacia in quello che piacque 
al Noflro Auguftiffimo Genitore di gloriola me- 
moria di ftabiìire nel 1754., dal qual tempo pili 
non lì Idno provate in Tolcana le irr^olarità, 
eie prepotenze degl’ Inquifitori non rare in avanti. 

Ma rifìcttdndo che i Tribunali del S.Ufizio 
fono ormai inutili nel Granducato , che i Ioli 
Vefeovi hanno ricevuto da Dio il Sacro Dept^ 
fito della Fede, che fa ad efli un torto il divi- 
dere con altri la porzione piU gelola- d 41 a loro 
potcfìàje che effi laranno. tanto più impegnati ad 
ularnc con la maggior vigilanza quando 
no foli a rirponderne a Dio, ed lal Sovrano. 

Terciò abbiamo determinato di abolire in- 
feramente , come di fatto con la pienezza dell» 
Noflca Suprema, ed afsoluta Pótefih, abolifchia- 
mo , ed annulliamo nei Noftri fcliciCTinai Stati il 
Tribunale dell’ Inquifizione , Ordinando. 

I. Che contemporaneamente alla pubblitazione 
del prefen te Regio Editto ceffino negli Inquifitori 
c loro Cancellieri, nei Vicarj Foranei , ed in qua- 
lunque altro Miniftro del S. Ufizio tutte le ficoltà, 
1 elcrcizio delle quali è a Noi piaciuto di tolle- 
rare fin’ ora , 

II. Che tolta immediatamente, demolita fopra 
le Porte cfterne dei quartieri degli Inquifitori di 
Firenze, Siena ,e Fifa; ogni e qualunque iferizione, 
titolo, o altro contralfegno denotante clscr’ivi fiat» 
una volta la fede dell' Inquifizione , fi incorporf- 
ao i detti quartieri, e s’ includano nella claufura 
dei refpettivi Conventi, fieshè ai* medertnai non 
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pofla averG acceco d’ altronde che dalla porta 
comune agli altri Religiofi. ^ 

III. Che dalMagtftrato Supremo in Firen^ 
dall’Auditore del Governo in Siena , e da. 

gli Auditori Vicari in Fifa, e Livorno fi pren- 
da in nome noftro il- pofielTo di tutti i Beni mo« 
bili , ed immobili del S. Uficio*. 

IV. Che debbano immediatamente gl’ In- 
^ulfitori , c qualunque altro Minifìro , o Vica* 
rio Foraneo , per quanto temono la noGra Rea- 
le indicazione, confegnare ai refpettivi Vele» 
vi gli Archivi , gli Atti, e Procefifi , e qualun- 
que altro foglio, che in qualunque modo appar- 
tenga al loro abolito Minifiero , ritirandone il 
debito rifeontro , quale faranno folleciti di rimet- 
tere all’Auditore Segretario del Regio Diritto. 

V. Che i Fo'ndi , c le Rendite che ha pof- 
fedute, o fono fiate afiegn'ate in Tolcana al S. 
Ufizio fiano attribuite ed erogate in fuffidio del- 
le Parrocchie bifognofe di relarciraenti, o di au- 
mento di congrua . 

VI. Che fia intieramente reintegrato l’Epi- 
feopatt? dell* ufurpata cognizione delle Caule di 
Fede, e le procedure delle medefime non debba-, 
no in quanto alla f^fianza in minima parte dif- 
ferire da quella , che di ragione fi offerva io tut- 
te le altre caufe Ecclefiafiicbc criminali . 

Vogliamo confidare , ficcomc confidiamo, 
che i Vefeovi fi faranno fpontaneamente una leg- 
ge di renderli prelente, che talvolta lofirepito di 
un Proceflb , e di una Condanna produce pili 
Icandalo di un’errore paflaggicro , che molto più 
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giovino all’emenda del reo, ed all’ edificazione 
' degli altri le ammonizioni , le clortazionì , e tut- 
to ciò, che laprà loro luggcrire quella paftorale 
' moderazione, e carità, che anche per efempio de- 
gli altri, lono in dovere di piofcflare; ma qua- 
lora le circoflanze dei cafi efigerarno, che fi pro- 
ceda al rigore, e che fia fatto ulo del braccia’ 
lecolare , tempre che a noi faranno coftare della 
Iperimcntata inlufficicnza dei mezzi indicati non 
mancheiemo di accordarlo. 

.Tale è la noRra volontà, la quale coman- 
diamo, che fia inviolabilmente offervata , dero- 
gando con la pienezza della nuRra Sovrana Po- 
teflà a qualunque Legge, Ordine , Couluetudinc, 
e Privilegio in qualunque modo contrario alle 
prclenti noRre dilpofizioni. 

Dato li 5. Luglio 1782. , . 

Lettera fcritta dall' o 4 udhor Segretario del Regh 
diritto al Provinciale dei Minori Conventua» 

li il di g. Luglio 1782. , ‘ 

% 

^ „ Eflendo Rato abolito il Tribunale dell* In» 

quifizione , reRa tolta la proibizione che veglia- 
va per i Religiofi , che aveano fervito come In- 
quifitori, Vicarj o Cancellieri di ottenere' qua- 
lunque carica dell’Ordine in Tofeana. „ 

„ Dovrà altresì cfler tolta ogni qualificazione 
e diftinzionc che i Religiofi Rati MiniRrì del 
S. Ufizio aveflTero goduto nell* Ordine per queRo 
titolo dell Inquifizione , con 1* abolizione della 

^ua- 


«jualc rclìano aboliti anche tutti i diritti acqui- 
{tati diccndentemente dalla medcfima da detti 
Inquifitori, Vicarj, Cancellieri, e Vicarj Fora- 
nei nell’Ordine loro, onde a tutti gli effetti fìano 
fottopofti ai loro ordinar) Superiori, e Cano ob- 
.bligati aU’offervanza della regola com’ ogni al- 
tro delle loro Religiofe Famiglie. „ 

„ Nel termine al più di otto giorni dovran- 
no i Frati impiegati attualmente nell’ Inquifizio- 
ne aver rimeffo ai refpettivi Ordinari tutte le 
carte Ipettanti a quel Tribunale , e dentro. 15. 
giorni dovranno elfer mutati in altra dal Con- 
vento nel quale erano impiegati come Inquifito- 
ri , Vicarj, e Cancellieri, c non potranno effere 
rimandati nei Conventi fteffi che dopo dueaon;.,, 

,, Tolte le furriferitc efecuzioni , la ^Romana 
Inquifizione efiftente folto gli occhi degli ftcllì 
Pontefici, fembra che contenuta fiafi- più rego- 
larmente nelle lue procedure degli altri deferirti 
Tribunali fparfi in diverfe Regioni , ed ivi la 
prepotenza , 1’ arbitrio , . e il capriccio , mali 
conlueti e inevitabili mafeherati lotto il titolo 
di compenfi economici , che regnar fi vedono ove 
non regnano le leggi , non hanno fatte come al- 
trove tante vittime sfortunate del loro furore. 
Solamente fece molto ftrepito in Europa il qui 
anne/fo «ditto, il quale parve che gran torto fa- 
ceffe alle cognizioni d’illuminati foggetti , che 
vi lalciarono apporre certi articoli troppo con- 
trari alla buona Filofofia,di già fin da quel tem- 
po dominante full’ Italiano Emisfero. 

i EDIT. 

V .r.-. . 
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7^ E D" I T T O , 

'' DEL SA N r OFFICIO. 

JVo/ %/fldtvano Vefcovo d' Oflta Cybo^ PfluT^h Ve- 
/covo di Palejlina ^Altieri ^ Cajparo del Titoh 
di Santa Maria Tra/levere Carpegna , France- 
Jco del Titola di S. Matteo in Merolana 2Vc- 
rio , Girolamo del Titolo di S. Silvejiro in Cap. 
Cafanate , GaleaT^x^ del^ Titolo de SS. Quirico^ 
^ e Giulitta Guerriero^ Bendino del Titolo di Sa» 
Pancra^io''Panciatichi , Preti .* Pietro di S. Lom 
renilo , e Damafo Ottobono , e Giova» Franoe» 
feo di S. t^driano .rflbano ^Diaconi , per la Mi.- 
fericordia di Dio^ della Santa Romana Chiefa 
Cardinali in tutta la Repubblica Cri/liana con- 
tro P etetica pravità Generali Inquifìtori dall» 
Santa Sede *rfpoJiolica fpecialmente Deputati, 

• A 

E Sendo a noi per continua efperìenza tnanife» 
(lo, che molti per malizia, altri per inob- 
bedienza , ed altri, per ignoranza non lodisfanno 
all’ obligo , che hanno , di denunciare ai Santo 
Officio i delitti fpettanti ad elfo , e che perciò 
Succedono grandiffimi inconvenienti , ed errori , 
non (blamente contro i buoni , e cridianì coffu- 
ini, ma ancora contro la fede cattolica ; Noi 
per tanto, a’ quali fpecialmente deve edere a cuo- 
re la gloria. di Dio , l.i confervezione , ed au- 
mento della'^fede Cattolica, e ialute deiranime; 
volendo provvedere a tanto difordine,vcon auto- 



. . . . " ' 

rità Apoftolica a noi commefla , comandiamo 

in virtù di Santa Obbedienza , e fotto pena 
di fcommunica di lata (entenza , oltre 1’ altre 
pene prefcritte da’ Sacri Canoni, Decreti, Con« 
fìituzioni , c Bolle de’ Sommi Pontefici , per 
tenore del prefente Editto a tutte , e eia- 
fchedune perlone,di qualfivoglia grado, condizio- 
ne, o dignità, cosi Ecclcfiaftica , come Secola- 
re, che fra il termine di un mefe , (fieci de’quali 
per il primo , dicci pel’ fecondo , e dicci pel’ 
terzo termine perentorio , fi debbano rivelare , 
e giuridicamente notificare al Sant’ Ufizio, o ve- 
ro agli Ordinar) tutti , e cialcheduno di quelli 
fappiano,o abbiano avuto, o averanno notizia . „ 

,, Che Piano eretici , c lolpetti , o diffamati 
d* crefia , o credenti , o fautori , o ricettatori , o 
difeniori loro, ò abbiano aderito, o aderifeano 
a’ Riti -de’ Giudei, o Maomettani.4 o de’Gentili, 
o abbiane apofiatato dalla Santa Fede Crifiiana . „ 

, „ Che abbiano fatto, 0 facciano atti, da’quali 
fi poffa argomentare patto eipeffo , o tacito col 
demonio, efercitandò incanti , magie, fortileg) « 
porgendoli luffumigj, incenfi , per trovare tclori, 
ed altri intenti , cercando da lui rifpolta , con- 
fecrando a quello effetto pentacoli , libri, (pade » 
e fpecebi, con prometterli obbedienza, oltre al- 
tre cole , nelle quali intervenga il nome » ed 
opera Tua. „ 

„ Che ienu licenza dovuta ritengono libri , 
che xonrengono erefia, che trattino, o profellino 
forte di magia , con entrare ne’ circoli o vero 
li abbiano letti , o tenuti , o ftampati , o fatti 
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{lampare , o li leggono , tengono , Campano , 
fanno lampare , introducono , difendono , fotto 
qualfjfìa ptetedo , o colore . „ 

„ Che fi fieno ingeriti , o s’ingcrifcono in fere 
erperimento di negromanzia «od’ altra qualfifia 
forte di magia con entrare ne’ circoli , far l’efpe- 
rienza della caraffa « del crivello per trovare 
medefimamente telòri , o cofe rubate, o perdu« 
te, o fare altre fimili , o fuperdiziofe azioni, 
ed ad altri fini, roaflime con abufo de’ Sacra* 
menti, o cofe facre, e benedette. „ 

„ Che abbiano libri di negromanzia , magia, 
o continenti in eflì fortil^j , o fimili fuperfti- 
zion , malfime con abufo di colè facre . „ ' 

„ Che contro il voto fol enne fatto nella prò* 
feffione in qualfivoglia Religione approvata , o 
dopo prefo l’ordine facro, abbiano contratto, o 
contraggano matrimonio. „ 

„ Che vivendo la prima moglie, pigli la fe- 
conda , o vivendo il primo marito pigli il fe- 
condo. „ 

„ Che contro i decreti , e coflituzioni Apo- 
fìoliche abbiano abufato , o abufine de’Sacramen- 
to della Penitenza , fcrvendofi de’ Confeffiona- 
rj a fini difonefii , follecitando in elfi i Peniten- 
ti ad turpìa , ed avendo con efiì difeorfi di co- 
fe illecite , e non convenienti al fine , pel’qua- 
le è flato ifiruito . „ « 

„ Che abbiano proferito,© proferìfconobeflcra- 
mie ereticali contro Dio , la Beatiffima Vergi- 
ne, e Santi, o procedano a qualche atto d’offe- 

K fa, 
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fa, o difprcao contro 1* immagini, c figure rap-’ 
prel^tanti il medcfimo. ,, 

„ Che abbiano introdotto ^qualche Criftiano 
ad abbracciare il Giudaiimo , o altra fetta con- 
traria alla fede Cattolica , o impedito i Giudei 
o Turchi a battezzarfi . „ 

,, Che non efleodo ordinati Sacerdoti , con fa- 
crilego ardire uturpano , ed hanno ulurpato il potè* 
re celebrar mefle , ancorché non abbiano profeWtia 
le parole della coniacrazione , o abbiano prdiw 
to di amminiftrare il Sacramento della penitenu 
a'fedeli diCrKfo, ancorché non fiano venuti all* 
atto dell’ aflbluzione . 

Inoltre fi dichiara, che quelli, i quali non > 
denunciano , come s* ordina col prefente Editto, 
non poflano edere affoluti da alcuno, fe non dal S/ 
Ufizio, dopo che aveanno io eflb giuri dicameqfit 
tc rivelati i delinquenti , al che non poflbno fo- 
disfare con bollettini , o lettere lenza nome , e 
cognome dell'Autore, o altri nomi incerti , de* 
^uali non fi tiene contd alcuno nel Santo Tribunale. 

Si dichiara anfora , che per la fuddetta efpref- ^ 
fione de’cafi, di fopra da Noi (pecificati da rile- 
varfi , non fi deludano gH altri cali fpettanti al 
Santo Ufizio , che per altro fono cómpreG ne' 
Sacri Canoni, CoGituzioni , e Bolle de* Sommi 
Pontefici , e ne meno per il preiente Editto , s’in- 
tendano derogate 1* altre proviGoni Canoniche', 

' ApoGoliche, ed' altri Editti degli Ordinar j Inqiù* 
fitori 1 ' ' . 

Ed a Gne , che del prefente Editto non G 
|M>fla pretendere ignoranza , comandiamo , che Ga 
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affiffo per i luoghi foliti di Roma , e fì notifì- 
chi a\Vefcovi vicini della Città di Roma, 
quali non fono Inquifitori, acciò lo pubblichino 
con ordinare a’Parochi delle loro Diocefi, che lo 
leggano ogn’anno la prima Domenica dell’ Av« 
vento, e Q_jaJragefima : e parimente vogliamo, 
che così fi faccia da’ Farochi , c Regolari di Roma 
nelle loro Chiefe in tempo , che fi troverà ia 
else congregato maggior numero di Popolo , e poi 
farne attaccare avanti la porta della Chiel'a , e 
Sagreftia un efemplare delmedefimo, per olserva- 
re quello che in efso s’ordina . Dal Palazzo del 
S. Uffizio quello di primo di Febraro lóp^. 


La Sentenza intertffantìffìma per P Europa tu$» 
ia emanata in Roma contro il Galileo net 
1. Luglio i6^^. non meno che la di 
lui %Ab'jura Jono così concepite. 

N OI Gafpero Borgia del titolo di S. Croce 
in Gcrulalemme . 

Fra Felice d’ Afcoli del tìtolo di S. Ana(lafia> 
Guido Bentivogli di S. Maria del Popolo. 

Fra Defidcrio Scaglia di Cremona del titolo di ' 
• S. Carlo . .'i ; ^ " 

Fra Antonio Barberino di S. Onofrio . 

Lodovico Zacchia di S. Pietro in Vincola. 
Berlingierio Gipfio del titolo di S. Agoftino . 
FabritÀo Verofpi di S.Lorenzo in Pane , ePcrna. 
Francefeo Barberini ,di S. Lorenzo in Damalo. 
Marzio Ginetti di S. Maria nuova . 
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■ "Btr la grafia ài Dìo^ e della S. R. Chtefa Car». 
dinali Inquifitori Generali In tutta la Rem 
pubblica Crijliana dalla SSede u4po/ìam 

lice fpecialmente deputati . j 

,, Effendoche tu Galileo figlio del fu Via* 
cenzo Galilei Fiorentino in età ora di anni 70. 
folTi denunciato in quedo S. Ufìzio fino dalrao* 
no 1Ó15. di tenere , credere, e afierire come vera 
la falla dottrina di molti creduta , che il Sole 
redi immobile nel centro del mondo, e la Terra 
con diurno moto' fi aggiri intorno a lui ; che 
non lolo tu creda, ma anche iniegni « tuoi fco> 
lari queda dottrina , e fopra di ciò abbia avuta -i 
corri Ipondenza con diverfi Mattematici delia Ger- 
mania; che abbia date alla luce diverfe lettere 
fuile macchie iolari nelle quali evvi fpiegata e 
fofienuta come vera una tal dottrina , e alle obie- 
zioni prefe dalla Sacra Scrittura e fatte contro 
di te , abbia rifpofio glofiando e fiiracchiando la r 

detta Sacra Scrittura a norma del tuo modo di I 

peniate; finalmente elfendo fiato a noi denunciato 
cd efibito un tuo' libro a guila di lettera fcritta 
a un tuo diicepolo contenente diverfe ipotefi date 
fuori da Copernico con molte propofizioni contro 
ài vero lento della Scrittura : „ 

„ Volendo quello Sacro Tribunale provvedere 
•gli inconvenienti e danni provenienti alla S. 
Fede Cattolica , per comando del SS.Urbano^VIII. 
Sommo Pontefice, e degli Eminentilfimi Inqui- 
fituri Generali contro l’eretica pravità , qualifica- 
te 
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te vennero le due propofizioni folla (labilità del 
Sole, e del moto della Terra cioè,, 

Cht il foftenere ejfere il Sole nd centro del 
Mondo , e immobile , è propofìti^ione affardn e falfa 
in Filofofia ,e formalmente ereticale ^perchè efpref* 
famente contraria 'illa Sacra Scrittura, 

La Terra non effere nel centro del Mondo , 
ma mobile col diurno moto , è proporzione eguale 
mente affurda in Filofofia , ed erronea in materia 
di Fede . • 

„ Bramando perciò Noi benignamente teco pro- 
cedere , decretato refiò nella Si Congregazione te- 
nuta avanti il Sommo Pontefice nel dì 25. Feb- 
braio 1616 . , che r Eccellentiffìmo Cardinale 
Bellarmino t’ ingiungeffe recedere totalmente e 
abjurare la detta (alfa dottrina, e recufando, dal 
Commiffario del 5 anto Ufìzio ti foflTe fatto pre- 
cetto di obbedire, lafciarla e abbandonarla , nè 
poterla a veruno iofegnare , nè in veruna ma- 
niera difendere nè trattare, e fe folli (fato reftio 
e recalcitrante ti fuife fattala comminazione della 
carcere , e in efecuzione del lurriferito decreto, 
nel (èguente giorno in Palazzo alla prefenza del 
fuddetto Cardinale Bellarmino , foflì in effetto 
perlònalmente ammonito ed avvertito aroorevoU 
mente , teftimonj il Commiffario del S. Ufi- 
zio di quel tempo , il Notato e altre perfone 
affiflenti , con ordine che ceffato aveffi una volta di 
promovere , foftenere, e infegnarc una così falfa ed 
erronea opinione nè in voce, nè incarta, ed aven- 
do promeffo fòrmalmente di obbedire fofti licen- 
ziato . „ ^ 
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E perchè ulferiormente non fi fpargcflTee dif. 
fodcffe uni così perniciola dottrina in grave de- 
trimento delle Cattoliche Verità, per Decreto del- 
la Sacra Congregazione dell’ Indice proibiti fu- 
reno i libri che trattano di tal dottrina, che fu 
dichiarata onninam-nte falla, e contraria a quan- 
to inlegnano le D vine Scritture . Ma elfcndo 
fiato dato fuori in Firenze nell’ anno palTato ua 
libro nel di cui frontelpizio vi fi dice elTerae 
tu L’Autore col titolo di Dialogo di GaliltoGa» 
lilei il* due miffiini fìjlemi del Mondo Tolemtu 
eo,e Copernicano ^ in cui vi fi fofiienc,e li con- 
valida maggiormente la faifa opinione del moto 
della Terra , c della Inabilità del Sole, refiò il 
predetto libro diligentemente confiderato, e in elfo 
ritrovata venne apertamente la trafgrellione dell’ 
intimato precetto , e che tu difendevi nel mede- 
fimo la predetta condannata propofizione , avan- 
ti la tua perfona legalmente cofiituita.dichiarata, 
erronea , lebbene in detto libro con varia cir- 
conlocuzione di parole tu la lafci indecifa e co- 
me probabile, il che parimente è errore gravi!- 
fimo; poiché non fi può nè fi dee foftenerc come 
probabile un opinione di già dichiarata c definita 
come contraria alle Divine Scritture . „ 

„ Per la qual cofa per noftro ordine crprcflTo fei 
fiato chiamato a comparire avanti a quefio S. 
Ufizio nel qugle efaminato con giuramento rico- 
nolcefii il predetto libro cITere fiato da te com- 
porto e dato alle ftampe. Hai pure confefiato , che 
benché averti avuto precetto di non trattare più 
fioiile opinione, allorché chiederti la licenza di 

dare 
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dare alla luce il medelìmo non dicefti di aver 
ordine di non difendere loftenere e infegnare la 
predetta Dottrina, e occultaci il precetto furrife- 
rito. „ 

„ Hai parimente confeflato di aver compofto 
il detto libro io guifa tale in' forma di dialogò, 
acciò con gli argomenti favorevoli e contrari fì 
^ yenifle ad appagare e convincere il lettore da fe 
medcGmo , ma non eflfere (lata tua intenzione di 
dare il ftftema mentovato , cqme certo e prova- 
to, ma folo in modo di probabilità piG deli* uno 
che deir altro. „ 

„ £d effendo (lato alfegnato a te conveniente 
tempo per tua difefa , producelii un atteftato dell* 
Eminentìffimo Bellarmino , a te procurato a nor- 
ma di quanto hai alferìto , per difenderti dalle 
ciklunnie de’ tuoi nemici, che fpacciavano che ave- 
vi abiurato ed ' eri (lato punite dal S. Ufìzio , 
nel quale atteftato vi fi dice, e contiene non aver 
tu nè abiurato nè edere (lato giammai punito, 
ma (olamente edere (lata a ,te denunciata i una 
dichiarazione di S. S. promulgata dalla Sacra 
Congregazione- dell’ Indice nella quale (ì contiene 
effer la Dottrina del moto della Terra, e della 
(labilità dei Sole contraria alle Sacre Scritture, 
e che perciò non po(fa nè debba fodenerfì né 
difenderfi . £ iìccome non è da te (lata fatta 
isenzione de’ due precetti da te avuti , (otto la 
feufa che edendo precorlo uno fpazip di 14. an- 
ni , te ne eri feordato , e che perciò tacedi , ed 
occultadi ì detti precetti quando chiedefti la. fa- 
coltà di (lampare il predetto libro , non per raa- 
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lizia , ma per ambizione e vanagloria . Un tale 
atteftato perciò prodotto in tua difefa in vece di 
eflcrti favorevole aggrava ma^iormente la tua 
caufa , cflendoche refulta dal medefimo , che ben- 
ché a te folfe noto elTere la citata opinione con. 
traria alla Sacra Scrittura nondimeno ardidi 
di trattarla , difenderla , e perfuaderla a tuoi fco* 
lari come probabile, nè punto ti fuffraga la fa. 
coirà della (lampa da te ad. arte e con aduzii 
edotta non avendo manifedati gl’ impodì pr^ 
tetti. „ 

„ E parendo a noi che tu non abbia pronun. 
ziata l’intera verità relativamente alla tua in. 
tenzione abbiamo giudicato nece(Tario il deve- 
nire a un rigorofo efame di quelle cofe ancora 
( lenza pregiudizio di tutto quello e quanto bai 
confcdato , e di tutto quello e quanto è dato 
contro te dedotto ) fopra le quali rilpondedi Cat» 
tolicamente . Per la qual cofa confiderati matu. 
ramente i meriti di queda caufa, con le tue eoo* 
fedìoni , difcolpe , e altre cofe efpode io atti 
giuridicamente da vederti e confìderarti , abbiamo 
contro di te emanata l’iofralcritta definitiva fen> 
tenza . „ 

„ Invocato pertanto il SS. Nome di GESIT 
CRISTO Signor Nodro, c ,deila SS. VERGI. 
NE MARIA fua gloriotiffima Madre, in vigore 
di queda nodra definitiva l'entenza , che fedendo 
in Tribunale, e col tonfiglio e parere de’ Re ve.’ 
rendidimi Maedri in Sacra Teologia , e Dotto- 
ri nell’ una c l’altra legge nodn Confultonj ve* 
duto quanto appartiene alla caufa avanti' a' noi 

ver- 
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vertenfc tra il Magnifico Carlo Sincero Dottore 
nell’ una e 1’ altra legge Procuratore Fifcale di 
quello S. Ufizio da una parte, c te Galileo Ga- 
lilei reo inqufito, eiaminato e confeflb dall’altra 
diciamo, pronunziamo , giudichiamo , e dichia- 
riamo te Galileo elTer Ibfpetto di erefia , per 
aver creduta e follenuta la falla Dottrina e con- 
traria alle Sacre Scrittore, e(]ere il Sole nel cen. 
tro del mondo ^ e non moverfi da Oriente a OccU 
dente y ma bensì laTerra non effer centro del Mon- 
do e aggirarjì intorno al medejìmo , e perciò ef- 
fere incorlo in tutte le cenlurc c pene prelcritte 
da’ Sacri Canoni, e altre collituzioni generali e 
particolari. Piace perciò a noi , che tu redi alTo/ 
luto dalle medefime purché prima con fincero 
cuore e retta fede abjuri , maledica , e detefti i 
fopraddetti errori , ed erefie , e qualunque altro 
errore o erefia contraria alla Cattolica , c Apo- 
ftolica Romana Chiela in quel modo e forme 
che ti faranno da noi prefentate. „ 

,, E perchè il tuo grave e perniciofo errore 
non rimanga impunito, e che tu proceda in av- 
venire con miglior condotta, e lervir pofla di 
efempio agli altri perchè fi adengano da fimiii 
delitti, abbiamo decretato e dabilito,che per pub* 
blico Editto fìa proibito il libro de’ Dialc^hi di 
Galileo Galilei, e te condannato alla carcere in 
quedo S. Ufizio da limitarfi a nodro arbitrio, 
e per falutare penitenza ti comandiamo e ordì* 
Diamo che ogni fettimana per tempo c termine 
di tre anni reciti devotamente i fette falmi pc* 
niteniiaii nfervando a noi la potedà di modera* 

• . re 
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re mutare , e tc^licre le fuddetre pene e peaì. 
tenia. ,, 

„ £ così diciamo , pronunciamo , e per fen- 
^ tema dichiariamo {labilifchiamo e condanniamo 
« nferviamo tutto quello e quanto in altro mi> 
giior modo e- forma giuridicamente dobbiamo e 
pof&^imo. „ 

’ Così abbiamo pronunciato noi Card. in&afcrittL 
F. Cardinale di Alcoli . 

P. Cardinale Bentivogli . ^ 

f. Cardinale di Cremona. 

F. Antonio Cardinale di S. Onofrio • 

B. Cardinal Gipfio 
F. Cardinal Verofpi . 

M. Cardinal Ginetto. 


tAbjura del Galileo • 

^ TO Galileo Galilei figlio di Vincenzo Galilei 
X Fiorentino nella mia età di anni 70. co(li« 
tuito perfonal mente in giudizio, e genuflefib avan* 
ti a voi Eminentilfimi , e Reverendiffimi Car« 
dinali Inquifiiori di tutta la Crifiiana Repub- 
blica contro r eretica pravità , tenendo avanti 
agli occhi i Sacrofanti Evangeli , che tocco con 
le mie proprie mani , giuro di aver Tempre cre- 
duto, credere, e crederò mercè il Divino ajuto 
tutto quello e quanto crede e infegna la Santa 
Cattolica, ed Apofiolica Romana Chiefa. £ fie- 
come non ofiante il replicato precetto fattomi da 
quello S. Ufizio e giuridicamente intimatomi -di 
abbandonare e traiaiciare la falfa opinione il che 

il 
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il Sole fta tl centro del Mondo e tmmohìle , e la 
Terra non effer centro ma che fi muove « e che 
(«juefta non dovelTi difendere o infegnarc, come 
contraria alle divine Scritture , non oflaote fcrii- 
fì c promulgai con le ftampe un libro nel qua- 
le vi fi tratta della luddetta perniciofa dot- 
trina , e vi fono ftatc da me addotte delle ra- 
gioni con grande efficacia in favore della mede- 
lima , fono caduto in fofpctto di erefia come 
reo di aver foftenuto e creduto che il Sole fia il 
centro del Mondo, e immobile, e la Terra non 
effer centro, ma che fi muova. „ 

„ Volendo perciò togliere dalla mente delle 
Eminenze voftre qnefto fofpctto contro me con- 
cepito, col cuore finccro,e retta fedeabjuro, ma- 
ledico, e deteflo i fopraddetti errori ed crefie, e 
generalmente qualunque altro errore e lett^ con- 
traria alla S. Madre Chiefa, e giuro che in av- 
venire non tratterò, nè fofterrò nè in voce, nè iq 
fcritto cofa che polTa dare ombra e fofpctto dì 
mia prrfona : e fc conofeerò qualche eretico o 
foipetto di erefia' lo denunzierò al S. Ufizio , Q 
air Inquifitore ordinario di quel luogo in cui fa- 
rò. Giuro inoltre e prometto di olTervarc inte* 
ramente tutte le penitenze impoftemi e che mi 
s'imporranno da quello S. Ufìzio. £ fe mai folli 
per mancare, il che Dio non voglia alle fuddet- 
te promclTe giuramenti, c protclle, intendo fotto- 
pormi a tutte le pene, e fupplizj collitui ti, e prò-' 
midgati contro fimili delitti da’ Sacri Canoni, e' 
altre coliituzionr generali , e particolari . Cesi 
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Dio mi a)uti,e i di lui Santi Evangeli che toc- 
co con le mie proprie mani. „ 

„ Io Galileo Galilei fuddetto abjurài , giurai 
e promefli come fopra, & in fede di ciò di mù 
propria mano fofcriffi il Chirografo della mia 
abjura , e lo pronunziai parola per parola nel 
Convento della Minerva di Roma za. Giugnd 
dell’anno (^). 


RELAZIONE. 

fOella carcerazione del Dottore Tommafo Crudeli ài 
Poppi , e della procefiura formata contro di 
lui net Tribunale del S. Ufizjo di Fi. 
renxe l'anno I73p. 

La notte del dì 6 . Maggio 1739. fu arre- 
Rato e condotto al Tribunale della Sacra Inqul- 
fizione di Firenze il Dottore Tommafo Crudeli 
di Poppi , dove ricevuto dal Padre Inquifitore, e 
Padre Vicario delS.Ufizio, efpojetoftoa medefimi 
le gravi Tue indifpofizioni , per le quali avereb- 
be poco, tempo potuto lopravivere, ma fenza che 
fi avelie uno fpecial riguardo alla peflima coRitu- 
xione del fuo corpo, che attefe le forti e frequen- 
ti ftrettezze di petto , alle quali da lungo tempo 
era fottopoRo , pili che tutt’ altro aveva bifogno 
d’abitare in una Rama non molto anguRa , ed ario- 
fa per agevolargli il refpiro. Gli promefsero i Pa- 

’• dri 

(a) Filza dì cote recòndite nella Magliabecana Fio- 
rentina . 

Ricciolio Almages T. Il, 
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dà tutta r affiftcnza poffibile ) e trattarlo con 
quella carità, che è degna di tutti i Cattolici, 
e maffime de’ Religiofì, dargli uà’ ottima carcere , 
nella quale averebbe potuto viveri con tutto il co- 
modo immaginabile y in ordine^ qucfta promeffa 
fu pol^ il \Crudeli in una carcere legrcta , lunga 

f parn in‘ circa*^-di.figura, triangolare come quel* 
, che era fiata cavata. „ii) un angolo dì un al- 
tra ftanza^frve era un piccolo, e mai fornito let- 
luccio poftfr^reflb a un luogo, che per non ave- 
re alcunoisfi^o efalava un gravifiìmo cattivo odb- 
re, che infettava l’aria di qu^a piccola fegrete 
puntò atta a rerpirarfì da qualuùi|j|erobufip untno., 
non che dal Crudeli , il ^uale come i noto a tu't« 
'ti, era di un gracile temperamento, emaciato per 
le continove malattie che foifriva , e particolar- 
mente da un asma convulfìva, la quale ancorché 
vivefie per l’ avanti agiatamente , e con ogni riguar- 
do , r aveva alcune volte con tal violenza attac- 
cato , da far temere i Medici che lo curavano del- 
la Tua vita. Piombava la .luce nella detta fegre- 
te da un augufia feritoja,che riuiciva in un andi- 
to , che riceveva la medefìma da una fìoefira di 
un cortile pofio fotto un doppio ordine di tetti 
muniti ambedue di una gronda non poco fpor- 
gente in fuora; l’angufiia di detto ingrefib, che 
itnpediva all’aria di poter paflare con libertà, e 
che folamente permetteva , che s’ introducete uno 
firacco , e debole filo di luce , e il non avere 
alcuna apertura la detta fegrete, impediva all’aria 
il poterfì rinnovare , e cagionava in età quell* 
umidità, la quale ficcome dopo breve tempo ma- 



«era irrepafabilrtleiite i corpi umani , c(«V fnari<k 
tiene vegeti quclH delle tarantole , ragni , e Icoi» 
pioni, de* quali le pareti dellat medefìma erannl 
copiofamente adornate . ^ 

' Il Fratello del carcerato moflb da quella 
pietà, che lo^gliono rifentire tutti gii uopiioi , è 
particolarmente i congiunti degli oppreflì ed ^ 
flitti , fece qualche iiianza al Governo Secoli 
perchè gli toffe mutata la prigione pfr riguardi 
almeno alle di lui frequenti malattie , q sii taf 
riflelfo fu impetrato dopo trentafei giorni délh 
fua cattura , che folle pollo in altra danza al- 
quanto migliore. i * v 

Voleva il Santo Tribunale aflicurarn di quelF 
oomo'fpacciaw ancor prima d’ averne alcun rdii 
gionevoie ri (contro per un Erelìarca , che con>e 
dtffe r ideflb Padre Inquifitore , coftava tanta alia 
Cbiefa ^ perciò fu ordinato porfi alla ferrata” del- 
la prigione , dove era (lato (labilito doverfi tra- 
fportare, un riparo di legno per la parte efterìo- 
rc di elTa , atto pili a togliere T aria , e la luce» 
che da quello impedita non poteva feendere nel- 
la carcere le non per una piccola apertura , che ad 
impedire la fuga di elfo , quando 1’ avelie potu». 
fa, o voluta tentare, e terminata in breve tem- 
po la détta macchina, cioè apporto alla fioeftr* 
il detto riparo , i Padri del S. Tribunale diflero, 
che tre foli giorni • dopo • il fuo arrefto avevadtì 
nuftata la <arcere al Crudeli , quando la verità 
è, che per lo fpazio di trentafei giorni fo tenu- 
to a macerarli nella idetta peffima fegretc dove 
r avevano porto da principio. : ^ » 
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Trasfcrifo in fanfo nella nuova prigione ed 
avvilTito il di lui Fratello, che facefle portare il 
proprio letto del Carcerato, onde potelfe piìi li* 
beramente prender rìpofo , ficcome nel riceverlo 
fu olTervato eflfervi le panchette di ferro, così il 
P. Inquifitore , fui dubbio , che colle mcdefirne 
potelFe levarfi la vita, glie le convertì in altre 
di legno, materia quanto meno atta ad ucciderfi, 
tanto più propria a generare e nutrire una certa 
fpecie d’ infetti , quali sì per il loro cattivo odo* 
re , sì per le nojole loro punture inquietarono 
molto quell’ infelice . 

Frattanto non aveva egli libertlì di poter 
vedere alcuna peribna , e neppure il proprio fra- ^ 

' tello , col quale aveva neceffità di parlare pet 
ragione di molti intereffi , e particolarmente per , 
alcune liti a loro comuni , delle quali , avendo* 
*ne egli avuta la direzione , non fapevano i di 
lui congiunti le più importanti notizie , cola che 
in sì fatti cali cofe dovute cautele non fuol ne« 
garft da alcun Tribunale. ^ 

Non folamente non era a lui permeflfo di 
fcrivere a veruno , ma neppure alcuna cofa per 
femplice fuo trattenimento, eflendo inoltre (lato 
tenuto e la fera « e la notte per Io fpazio d’ in- 
teri fei meli lenza alcuna luce artificiale, quan* 
tunque non ccfsalTe di chiederla , non foto per 
alleggerirfi l’orrore della carcere, ma apcoM per* 
chè quella gli giovafle negli attacchi dell' alma, 
che frequentemente l’incomodavano, come avev» 
più volte fperimentato ; ma io zelo inilelTibile 
de’Rcligiolì non fi lalciò mai piegare nè dalle 
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umili, ^reci di eflb , nè dalle raccomandàzioni 
procurateli da iuo fratello , nè da di lui gravi 
iacomodi'f onde ne feguì , che non odante la 
regola gniverfale, che la carcere prima che aU 
cuno fia convinto di delitto debba efsere per fi- 
curezza , e non per tormento , ficchè non fì dii 
la pena dove non è certa la colpa , gli conv^ 
ne foffrire tatti i dilagi che porta leco la IdAi 
ghezza della piu nojola , e crudele prigionia, nof 
per alcun fuo privato delitto , ma fotamente per« 
chè i Padri del S. Tribunale per fini foltaiÉr 
ad efii noti avevano (labilità la di lui rovina'. 

Non lalciava però il loio Padre Vicario di 
andare di tempo in tempo a vlfitare il Crudeli,^ 
e di fargli le più vive dichiarazioni di «mici* 

. zia ofientando pietà della (ua diigraziaV^ ed affi* 
curandolo di ogni afiiflenza , sì perchè gli-fofse 
amminiflrata pronta e retta giufiizia , sì perchè 
gli fufse ufata dall’ innata clemenza del Padre In- 
c^uifitore ogni agevolezza attefo lo fiato tieplora* 
bile della (ua fanità, di che il povero carcerata 
(e gli protefiava al fommo obbligato j e lo prc«. 
gava a procurargli la fpedizione della fua 
' e quindi d’ elsere efaminato , non potendo lapi-w 
re la cagione dell’ indugio in un Tribunale, «ha 
avea in ufo di non arredare il «pret^lo reo , fa 
non dopo compilato il procefso, e provati ^ con^^ 
cludentemente i di liii delitti . L' amico Padre 
Vicario gli promcttea d’ interporre . la (ua me- 
diazione per la rpedizicne della di lui caufa , e' 
glie ne dava vicine le (peranze, yna per lo fpa- 
aio di tre mefi non fe ne vadde effetto veruno, 
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folo che entrato un giorno il detto Padre Vica 
rio nella prigione del Crudeli , dilse al medefi 
mo, che gli era riulcito d‘ indurre 1’ Inquifitore 
a degnarfi di ricevere da lui un biglietto , onde 
gli avercbbc portato tutto il bilbgnevole per po- 
terlo fcrivere , e che in efso avcrebbe potuto 
chiedere la tanto bramata grazia di elsere efami- 
nato ; quella promefsa gli fu più volte dal Pa- 
dre Vicario replicata, ma non maiatttfa, le non 
che dopo molto tempo gli difle , che gli aveva 
impetrato un abboccamento con Sua Paternità 
Revercndiffìma , onde in tal congiuntura potelTe 
chiedergli da fe ftelTo quel tanfo , che avelfe giu- 
dicato cflergli vantaggiofo, in fatti fu condotto 
il carcerato nella Cappella del S. Ufizio, luogo 
del quale fi ferve il Tribunale per d'aminare , 
dove invece d’ abboccarfi ftragiudicialmante col 
Padre Revendiffimo, come gli era fiato falfamen- 
te promeflb , fu formalmente cfaminato fopra la 
Società de’ Lìberi Muratori , e gli furono fatte 
quarantatrè interrogazioni , neflùna delle quali fu 
icritta, quantunque egli chiedefle colla maggiore 
efficacia, che tutto fofie regifirato dal Cancellie- 
re fecondo i principi og'’* Canonica e Civil 
ragione, e fecondo la confuetudine del S. Ufi- 
zio, ,e di tutti i Tribunali, ne’ quali non il ca- 
priccio , ma r ordine della gìufiizia s’ abbia in 
veduta, adducendo egli inutilmente i Canoni, 
le Bolle de’ Santi Pontefici , e le leggi , che ciò 
preferivono, al che non altro gli fu rifpofio dal 
Padre Inquifitore, fe non che tutto era fatto per 
luo vantaggio, poiché era molto più per giovar* 

L gli 
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gli una confeffione fpontanea che un* cfpofizìone 
del fatto ricavata da lui per via di ua efame | 
formale , ed in fatti alla teda di tutto queRo efa< i 
me fu porto il titolo di fpontanea confeffione; 
con querto nuovo irregolar metodo di procedere 
venne trasformato il cortituto fatto al Crudeli | 
in un’Irtoria fupporta fatta da luì , la lettura I 
della quale fa per altro in moltirtimi luoghi ve» 
dcre , che ella non è altro , che una carena di 
rilpolle date alle diverfe domande del Proccffàiite. ' 

Dopo querto cortituto non mancò il Padre 
Vicario di fare piu frequenti vifite al carcerato ' 
fotto la folita oftentazione di amorevolezza , c 
di pietà , che diceva di kntire per la lua difgra» 
zia , ma in verità per vedere d’ indurlo a con. 
felTare tuttociò, che fi faceva » e fi diceva nella 
Società àt* Liberi Ij/Iuratori ^ lupponendo che vi fi 
trattalTero cole di Religione , come hanno Icm- 
prc erroneamente creduto , o almeno mortrato di 
credere i Padri del S. Ufizio , i quali è certo, 
che fino dal fecero infinite ricerche fu que* 

fio propofito, e tino d’ allora prelero di mira il 
Crudeli come uno di detta Società, le quali ri. • 
cerche poi dettero caula al falfo inlorto romore,»'' 
che vi forteto in Tofeana trentamila eretici fot. 
to il nome di Liberi Muratori . 

Il Carcerato , che 'credeva non eflervi in 
quella la minima cola che poterte interelTare il 
Tribunale del S. Ufizio, non altro poteva rilpon. 
dere, che quando forte fiato Membro di quella 
non poteva clsere gartigato , non efsendo ciò nè 
contro l’onore d’iddio, nè contro le leggi del- 
la 
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* la Chiefa , c che fperava, che il Tribunale deì- 
la S. Inquifizione ne farebbe venuto in chiaro, 
‘ mediante le giufte notizie che fe ne potevano 
avere, ma il Padre Vicario gli replicò, che non 
poteva fapere quali notizie avefle il S. Ufizio di 
sì fatta Società , e che riBetteffe , che era ftat^ 
emanata da Clemente XII. una Bolla contio di 
e(Ta , e però fi rifòlverse a palefare tuttociò , che 
era nellTftituto de’I,/^m Muratori ^'i nomi de* 
Socj , e quello del Protettore , afiicurandolo, che 
poteva mentovare lenza alcun timore ogni gene- 
re di pecione di qualunque rango , e condizione 
fi fofscro , ancorché Princìpi , poiché quanto fr 
diceva in quel Tribunale era occulto per fem- 
pre , e la verità avrebbe molto cooperato alla Tua 
pronta liberazione, offerendogli per si fatto mo- 
do una fpecie d’ impunità ’ il Carcerato rifpofe 
a tutte le quefiioni di tal natura fattegli (requen- 
temeste in occafione delle vifite del Padre Vi- 
cario, che aveva detta la mera verità, alla qua- 
le non aveva che aggiungere, pregandolo iflante- 
mente di fiimolare l’ Inquifitore a fpedire la fua 
caufa , che così farebbe venuta in chiaro la fua 
innocenza, e la calunnia de’fuoi avverfarj. 

Un mefe dopo il primo fuo collituto , c 
quattro dopo il fuo arredo venne di nuovo efa- 
minato il Crudeli , e gli furono conteftati varj 
modruofi delitti da lui llippodi commeflì in caia 
del Barfine Stock , de’ quali fi pretendeva accula- 
to da N. N. (a cui per via di un indegno ma- 
neggio del fuo Confeffore , e di mille luggeftio- 
ni, e minacce de’PP. del S.Ufizio,i quali con- 
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tarono fulla di lui notoria ftoliditk, s'erà mali- 
ziofamente fatto deporre , che egli era (lato in- 
trodotto in cafa di detto Stock ^ ove lì pretendea 
che fì aduoalfe la Società de’ Lìberi Muratori , a 
cui dilTe di etfere flato amraelfo , c in cui ag- 
giunfe elTere, ed avervi veduto il Crudeli, e che 
nelle fognate adunanze di eflfa Società fi facevano 
c dicevano cole enormi contro la Religione c 
contro il Governo, fìngendo quelle a capriccio^ 
cd alcrivendo a detta Società un gran numeradi 
fcelte perlone, cioè tutte quelle nominate, ed t 
lui fuggerite da chi rdaminava, contro le qui. 
li voleva intentarli unaingiufìilfìma perlecuzione) 
Ciò era tutta impodura , poiché in cafa di Stock 
non s’ era mai tenuta tale adunanza , e il detto... 
non era mai (lato nella prefata cafa, nè egli, nè 
la'maffìma parte delle perlone fattegli nominare, 
molte delle quali fi fapea effere non amiche di 
' Stock f e fra quelle il Crudeli. Dopo ciò gli io 
detto dal Padre Inquifitore che non poteva am- 
metterlo prontamente alle difele per dovere at- 
tendere l’,ordinedi Roma, ma che frattanto avreb- 
be inlìllito per la fpedizione della fua cauta . 

Seguito quello nuovo eiame rinforzò il Pa- 
dre Vicario le familiari fue vifitc al carcerato , 
Tempre fotto l’ ifleflb qplore di compalfìone , e 
di amicizia, ma in fatti non per altro , che per 
perluadcrlo a confeffare fecondo ciò che preten- 
deva il S. Ufìzio , la fuppolla Società de’ Liben 
Muratori in cafa Stock , e quello che fembra an- 
cora più tirano , arrivò fino a promettergli la li- 
bertà , le vero o fallo che folle , avelTc confer- 
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mato , eoi Tuo depodo dò che era flato detto , 
o piuttoflo- httto dire al . . . avendo avuta ritti- 
prudenza di dirgli chiaramente, che non farebbe 
efcito dalie carceri del S. U Azio , fino a che non 
avefle confeffata in tutte le fue parti per vera 1* 
ideale adunanza fuppofla dal detto .... ^on 
oftanre tutti quelli maneggiati perfiftè Tempre 1* 
Inquilìto nel fuo propofito di noo^ tradire la ve- 
rità , e fe medeliiBO , ne altro chiefe al P. Vi- 
cario, *che la fua interpofizione per ottenere le 
difefe, colle quali s’ alficurava , che averebbe medi 
fo in chiaro la calunnia e la pazzia de* qifere- 
lanti , e la falfità de’ fuppofti teflimonj , cheTavoii» 
no depoflo di quefla immaginaria Aflemblea. Ma 
confapevoii il P. Vicario, e il Padre Inquifito- 
re di qual metodo s* erano ferviti per opprimere 
quello infelice , e^ molte perfone per rango e per 
merito affai rtfpettabili , procurarono fMipre di 
operare in maniera colla Sacra Congregazione in 
Roma , che folle ritardato rordioe di ammetto- 
re alle difefe l’inquifito, per cercare intanto nuo- 
vi illegittimi mezzi , onde tirare a fine plorai 
meditata imprefa, vedendo di non * avere lÉIcc^ 
in mano con che venire a capo di quella, "me% 
tre fapevano che il depollo di uno de* due 
golari tellimonj , fopra del quale fondavafi la io^ 
ro calunnia , era flato fuggellivamente ellorto pei 
via di minacce abufandofi ddla llolidità del Te- 
llimone 4 | nota alla. Città di Firenze , e che il 
depollo dell* altro .Tcllimone , col quale pretefero 
di ammenicelare il primo , era flato fcritto gra- 
tuitamente dal loro Cancelliere , ma non prefe- 
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rito dal Teflimonc , come fu chiaramente pwv 
vato da un breve Proceffo difefo a Livorno dal 
celebre Auditore , allora Avvocato Querci , che 
ne aveva avuta la commiffione dal Governo, dal 
<jual Proceffb refui ta , che egli non aveva mai 
depóflo avanti al Padre Inquifitore di alcuna di 
quelle propofìzìoni conteffate al Crudeli, ne avreb- 
be potuto farlo , perchè non s’ era mai- trovare 
con lui in cafa di Stock y onde rovinando la itale 
fopra la quale i Padri avevano appoggiata <^ue> 
(la loro male architettata' macchina , dubitarono 
che il carcerato colle Tue difele , non folo avereh. 
be fatto coffare che effb non andava in cafa Stoà 
di cui non era amico, ma che la detta mal lup- 
polla Affemblea non era altro , che un inven- 
tata favola de’ Padri del S. Ufizio colorita con 
gli (lorti fuggeftivi , ed alterati dcpolli de’ men- 
, tovati dueTeftimoni , e in tal guifa non avreb- 
bero potuto ottenere il loro intento di rovinare 
per fempre quell’infelice, e di palfare full’ illeffo 
piede alla rovina degli altri. 

In fatti furono fatte minutiffìme ricerche 
in Firenze, ed in Poppi Patria del carcerato fo- 
pra i di lui collumi , fopra il concetto che ù 
aveva di effo, fe frequentava le Chiefe , le s’ 
inginocchiava al Tuono dell’ Ave Maria della fe- 
ra,, o del mezzo giorno, ed in fpccie ricercaro- 
no a molte perlbne,- fe gli avevano fèntito.dirc, 
che la Santiffìma Eucarillia non era , che una 
cialda, la quale propofìzione non* effendogli mai 
fiata contellata , è un manifello fegno , che noa 
ne era (lato querelato, e che però non il pote- 
va, 
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va fecondo le regole del Tribunale medefìmodel 
S. Ufìzio farine a capriccio alcuna ricerca ; ma 
chi avea fatto il primo palso falfo fi credette in 
impegno , per non loflrire il rolsore di eiserfi in- 
gannato , o di avere malizioiamente tentato con 
vergognofi mezzi l’opprtflìone di un innocente, 
di farne degli altri , onde venire a fine del mal 
concepito difegno. 

Non celsava intanto l’ infelice Dottore Cru- 
deli di pregare il Padre Vicario in occafione 
delle lolite cortefi vifitc, delle quali bene fpefso 
veniva onorato, acciò gli folsero afsegnatele di- 
fele, parendogli iinpolfrbile , che un Tribunale 
come quello della Sacra Inquillzione , che San- 
to fi chiamava , e fi reputava , volefse ritardar- 
gli le difefe fénza alcun giudo apparente moti- 
vo , quando effettivamente il Padre Inquifitore 
non avelse frappoda qualche difficoltà , al che 
non s’ adenne di rilpondere una volta al Padre 
Vicario, che a fuo tempo gli farebbero fiate af» 
fegnate , ma che il Tribunale non aveva fretta^ 
dall* altra parte non celsava il fuo fratello d’in- 
terporre tutti i mezzi più efficaci apprefso ITn- 
quilitore , perchè mofso una volta dalle indifpo- 
fizioni e da diladri, che (offriva il carcerato gli 
svelse finalmente conceduta la fòfpirata grazia di 
potei fi difendere- avendolo piò e piu volte anche 
da poter le dclso richiedo di quelV atto di gtu- 
dizia, «he dà tutte le Divine Ltggi, educane 
viene a rei ordinato accordarli con tutta 1’ im- 
maginabile prontezza , ma ne riportò lempre ot- 
time parole, rifpondendo , che la ragione dell' 
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indugio derivata da Roma , con aggiungere che 
neppure detto Inquifitore poteva capire , come 
nella caufa di quedo carcerato non fi fofse con» 
fervalo 1’ ordine confueto , ma fi fofse contro ogni 
regola in moltiflime circodanze alterato, mentre 
per altra via fi fapeva , come 1’ Inquififore ftu- 
diava nel tempo medefinio tutti i modi per man* 
dare in lungo la caufa, ed ulava ogni arte per 
trovare nuova cagione di ritardare le difefe all’ 
Inquifito , quali date una volta che fofsero bw 
prevedeva, che fi larebbe fatta conofccrealMon* 
do l'innocenza del Crudeli, e la propria e Tal* 
trui malvagità , dimodoché vedendo il detto fuo 
fratello , che nulla poteva concluderfi col ricor- 
rere al Tribunale dell’ Inquilizione di Firenze , 
fi rifolvette di fcrivcre come fece ad alcuni Tuoi 
amici a Roma , perchè cleggdsero un Avvocato 
che follecitafse apprefso la Sacra Congregazione ' 
la fpedizione di queda caufa , mandando a tal’ 
effetto lettere di cambio, ma nulla pure giovan* 
do queda ulteriore diligenza, argomentò da ciò, 
che chiufi tutti i paflì avefsero i Padri del S.Ufiiio 
irreparabilmente dabilita la rovina del fuo fratello 
onde fi accinfe a recare a lui queil’ajuto maggiore 
che in tali angudie poteva. Pensò e potè trovare 
la via di fargli avere una corda , la quale po- 
teva il carcerato fenza edere veduto , calare ogni 
fabato notte, in cui redava aperto l’ ingredo del 
Chiodro , a cui corrifpondeva la fìnedra. della , 
fua carcere-^ c cosi ebbe agio di dare, e*ricevc-< 
re .de’«héglictti , e qualche altra piccola cofa pct'' • 
fuo ridoro, avendo per tal modo acquidato tut>. 
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to il nectfTario per feri vere. Con tale efpediente 
il d. Aio fratello Tavvisò^ cbe*gli farebbero fat- 
ti pervenire alcuni ordegt#j>er tentare la fuga, e 
falvarfi , e quantunque gli frifpondefle il carcera- 
to , che voleva perdere la vita fotto i rigori del- 
la carcere piuttoAo che la Tua innocenza co^ in- 
traprendere la fuga , attaccò una notte alkr, cor- 
dicella una grolfa fune con n)olti nodi , e un 
piccolo pugnale , Icrivendogli', che tentaffe in 
• , qualche maniera di falvarfi , poiché fì vedeva 
dall’ irregolare dilazione delle fue dtfefe , che fi 
voleva ad ogni patto il fuo ’ facrifizto , Si tro- 
• vò forprefo il Crudeli vedendo la fune , c il 
pugnale appefo al cordone che avea calato per 
ricevere il biglietto del fratello, eia lolita cioc- 
colata, che per tal via gli mandava ogni fabato 
per cibarli di efia ^ giacché temeva nafeofio il ve- 
leno nelle vivande, néiapéndo a qual partito ap- 
pigliarfi , cacciò il pugnale fotto la panchetta del 
letto, e ridottolo in tre pezzi lo gettÀ^ fopra la 
finefira della fua prigione. La mattina feguente 
avendo il Padre Inquilitore , non fi sà per qual 
via penetrato , che erano fiate fomminifirate all* 
Inquifito le cofe fuddette , gli #ce la perquifì- 
zione nella carcere , nella quale, gli furono tro- 
vati i detti ordegni , e vennero fuccelfivamente 
fcritti per tre (abati da qualcheduno de’vigilanti 
Padri del S.Ufìzio tre biglietti al fratello del car- 
cerato aalandogli nella forma fuddérta con avere 
contraffatta la mano del Crudeli , i quali non 
tendevano ad altro che a Scoprire il modo col 
quale lupponevano i Padri , che fofle da efib me- 
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ditata la fuga, il luogo dove elfo avelTe penfato 
di portarli, e le.perlone che graverebbero prefla- 
ftato ajuto , ma fìccome non era ciò , che un ri> 
dicoio penfiero venuto in capo a luo fratello, 
che a dir vero non era T Uomo pih avveduto 
' del mondo, e che gli aveva mandati i detti ar- 
neG , perchè riufcendogli fé ne lèrvifle in fuggi- 
re, fenza aver con fiderato piu oltre, così creden- 
do di continovare col carcerato il carteggio , ri* 
fpofe Tempre in modo , che non poterono rica- 
varne i Padri fe non una difcla «del il oretefo reo 
ma rinquifitore non fi degnò di mai conteflare 
o di fare alcun conto de’ biglietti ferirti dal fra- 
tello in rifpofta al carcerato, da’^uali fi ricava- 
va chiaramente la di lui coGant&viiiitenzione di 
non efeire dalle prigioni del S. UGzio , fe non 
per la via ordinaria, e dichiarato innocente , co- 
me fapeva d’eflcre, qual fua intenzione aveva 
altre volte manifefìa , ed in fpezie un giorno, 
in cui cafualmente il CuGode delle carceri ave- 
va lafciato aperto 1’ ufeio della fua prigione, che • 
perciò fu da lui richiamato, ed avvifato a fer- 
rarlo . V 

AccortoG Ihalmente il fratello del carcerato 
che i Ifadri, e non effo avevano feretri gli ulti- 
mi biglietti, vedendofi (coperto fui timore , che 
il Tribunale del S. Ufizio poteffe procedere con- 
tro di c(To per aver fomminiGrati al carcerato or- 
digni per fuggire , e falvarfi , fi determinò a de- 
nunziarfi, e narrata c^ne era. paffata la cofa af« 
ficurò il PaifQ Inqurffore che il luo fratello non 
aveva mai penfato a fuggire - 
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Accettò la denunzia 1’ InquiGtorc , ma Ic- 
guitando il fuo ftile di nulla rilevare di ciò che 
ridondava in favore del Crudeli*, non ftimò op- 
portuno di ridurla in icritto , giacché dalla me- 
defima non folamente coftava, che effo non vo- 
leva falvarfi colla fuga , ma che anzi aveva fat- 
ta un’ azione, eroica col difapprovare il configlio 
del fratello , e far comprendere che era coftaote- 
mente riloluto di finalmente foccombere fotto i 
rigori della fua prigione, o d’ eflcre per fentcnza 
dichiarato innocente, ciò che non poco giovava 
al medefimo, mentre ficcome la fuga , o il ma- 
nifefio dcfiderio di efia è un legale indizio di 
reità, così il non intraprendere quella potendo, 
e’ rigettarne coftantemcnte i configli, e refibita ‘ 
affifienza maffimamente in chi già trovali opprcf- 
io dal timore , e da fieri diiafiri d’una crudel 
prigionìa , egli è certamente uno de’ più forti ri- 
feontri dell* innocenza di e(To . 

Dopo quello fatto i Miniftri del S. Ufizio 
ularono tempre più (Iretti i rigori al carcerato^ 
c benché dicefifero che ogni fera 1’ ellraevano dal- 
la prigione per fargli relpirare un poco di aria 
più libera , la verità é che fu una fol volta ca- 
vato di fegrete in tempo di notte nella quale fa 
così fieramente attaccato dall’ afma , che detto 
da dubitare della fua vita. 

Frattanto il di lui fratello, che non lafcia* * 
va cofa alcuna intentata per fatali ottenere la di- 
fefa, tanto s’ adoprò colla Sacra Congregazione, 
che fu dalla medefima finalmente ingiunto aU’Iu- 
quilitore di ammettere il querelato alle difeic 
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ciò non oftante non (1 definè di procrafHnare col 
frapporre immaginarie difficoltà per ottenere di- 
lazione all’ imminente Icuoprimento di tante ca- 
lunnie procurate a danno dell’ inquifìto; ma non 
fi potè più impedire quefl’ atto di Giudizia (fan- 
te i replicati prefTanti ordini della Sacra Con- 
gregazione , dimodoché vedendo 1’ Inquifitore di' 
non potere altrimenti condurre a fine il iuo in-^ 
tento , che fondato lùll’ indirpofizioni del carce- 
rato, che nell’anguftic nelle quali era tenuto prò.'' 
mettevano brevi i fuoi giorni • pareva che foflcf, 
di prolungare gli atti fin’ tanto che foflc venuto! 
a morire nelle carceri del S. Ufizio , come con 
più perfone it era dichiarato l’ Inquifitore che fa- 
rebbe feguito, onde pensò finire di rovinarlo per 
quella medefima via, per la quale fperava il pò- 
vero querelato di poterfi falvare , e per efeguirc 
quello fuo difegno fi fervi come vedremo di quell’ 
ìlfefTo metodo nella repetizione de’ Telfimonj , e 
negl’ altri atti della difeia, del quale fi era fer- 
vilo nel primo efame di efiì. 

Intanto altro non faceva l’ Inquifitore , che 
lamentarli co’ (uoi confidenti dell’ eccelTiva par- 
zialità della Sacra Congregazione, che dopo un 
anno di prigionìa non voleva, prolungare inutil- 
mente per maggior tempo il corfo della caufa, 
onde fatto cuor generofo alfegn^ al Crudeli le 
tanto defidcrate difefe. 

Quelle difefe che fecondo il fenfo comune 
lignificano un comodo , che li fomminillra al 
querelato , con palefargli i delitti de’ quali reffa 
incolpato f di apporre le prove , fe quelle abbia 
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di fua innocenza , e fcntcndofi a torto aggravato 
di rilevarfì come fììma meglio dalle calunnie , 
che gli. fono ftate tramate , nel linguaggio del 
Tribunale del S. Uiìzio non altro producevano, 
che preparare aU’inquifito un nuovo peggiore in- 
ganno , perchè reftaffe (otto la falla fperanza di 
difenderò affatto oppreffo, ed efpofto fenza riparo 
a tutta la forza della calunnia e del 41 fo. 

Il Difenfore , che per agevolare la ftrada 
^la difefa avrebbe dovuto effere una perfona con- 
fidente di quello , che volea valerli della fua ope- 
ra\ e la di lui (celta lafciarfi in piena libertà 
dell* inquiOto , non (lava al reo ad eleggerlo , ma 
fi forzava a prendere un appunto di quei pochi 
Difenlori, che il Tribunale tenea bene affetti, 
i quali non paffavano il numero di tre,fraque» 
(li a buoni o cattivi , che fodero amici o nemi- 
ci del querelato dovea cadere la fcelta , e quella 
.ancora , onde non s’ abufalfe il reo d* una fo- 
verchia libertà , Tempre moderata dall’ arbitrio 
dell* Inquifìtore , che approvava o rigettava quek 

10 de* tre, 'che il reo s*era propollo d* eleggere, 

11 che feguì appunto al Crudeli, che avendo elet- 
to il Dottor Tafj^Mrt non fu dall* Inquifìtore am« 
meda la nomina di edo colla feufa, che egli era 
divenuto incapace, per feguitare i\ metodo d*op- 
porG in tiitto a giudi defiderj del carcerato, e per 
timore, che il Difenfore nominato foffe troppo 
parziale al reo, o pih probabilmente perchè aven- 
do il Dottor Taffinarì difelo poco tempo ^anti 
col dovuto vigore alcuni rei delS.UGzio Gnoad. 

ot* 


òtteocmc a medcfimi dalla Sacra Congrégazlone 
raflblutoria, premea allo zelo dell’ ItKjuificore di 
non introdurre il .cattivo efempio , che j rei del 
S. Ufizio di Firenze foffero difefi piìi * quello, 
che comportava il di lui -piacere , o il di lui 
fuppofto decoro del Irìbunale. 
i Negatogli adunque il Difenfore prefcclto, 
fu coftretto il Crudeli a nominare un altro de’ 
due , che rimanevano c quello fu il Dottor ^rchi^ 
che vcimc dal Padre Inquifitore accordato con 
molto piacere, Iperando forfè, che la di lui de- 
crepita età d’anni 84., il non potere fcrivere di 
proprio pugno, e il .venirgli impedito dalle re. 
gole del Tribunale il potcrfi fervire dell’ opera 
altrui , averebbe contributto a rendere piìi lenta, 
c piìi debole la difefa del querelato . 

Si principiò adunque quella tanto contrafla- 
ta difefa dal richiedere 1’ inquilito a dichiararli 
fe voleva repetere i Teftimoni , o aver quelli 
bene , e rettamente efaminati , al che per conG- 
glio del fuo Difenfore , rifpofe di volere la re- 
petizione d’ alcuni di eflì , onde ricevuta per tal* 
effetto dal Tribunale la copia dell’ Inquifizione, 
cioè r indicazione de' delittùcontto di lui pre- 
teG , e de’ tettimoni Fifcali , da’ quali G fuppone* 
va reftare aggravato, produffe per la repetizione 
di foli quattro Teftimoni, che potevano credetG 
del tutto falfi, gli opportuni interrogatori , ma 
Gccome quelli erano veramente tali , che quando 
G fofferoT efaminati averebbero infallibilmente feo- 
perta la moftruofa' lalGtà del proceftb, così l’In- 
^iGtore cort.e nemico giurato di quella fedeltà, 
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che fi richiede in qualunque buon proccffantc 
nella compilazione degli atti a lui commdfi, 
non ebbe alcuna diificoltà di troncare , mutare , 
c aggiungere agl’ interrogatorj ciocché gli pareva 
proprio a chiudere ogni firada ali’ inquifito di 
giufiificarfi , anzi vedendo che malgrado tutti gl* 
irregolari arbitrj prefi nella detta repetizione 
de’ tefiimoni vi rimaneva Tempre come chiara- 
mente mofirare l’ iniuflifienza dell’operato contro 
-iL Crudeli , aggiunfe ed innefiò al depofio de* 
Tefiimòni repetiti nuovi delitti , o da lui fo- 
gnati , o per dir meglio da elTo inventati , con- 
lifienti in propofizioni ereticali pretelc proferite 
dall’ inquifito in piu e diverfi luoghi , ma colla 
folita dilgrazia di vedere fmentite , e quindi coti- 
vinte per falfe da tutti i Tefiimoni luppofii al- 
' legati per contefii , come quelle che erano fol- 
tanto fiate inventate , ma non mai depofte da’ 
Tefiimoni , a’ quali venivano attribuite , come 
fe ne fono elfi poi dichiarati nella pili Valida 
* forma . 

Terminata con tal condotta la repetizione 
de’ Tefiimoni con mille raggiri , tirata in luogo 
fino che dai reiterati ordini della Sacra Congre- 
gazione non fi trovò cofiretto il P. Inquifitore 
ad adempire a quefi’atto di giufiizia , fu conle- 
gnato al Difeniòre 1’ efiratto dal ProceflTo , omefiì 
in quello tutti ì depofii de’Tefiimonj Filcali fa- 
vorevoli all' inquifito, dal quale efiratto oltre lo 
feoprirfi l’ordine affatto nuovo, c irregolare , col 
quale fu proceduto in caufa , oltre la maniera 
impropria, e Tempre fuggeftiva d’ interrogare, fu- 
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Imo con altiffimo flupore ritrovate alterazlovl 
tfleftzialiffime ne depofli di quei Teftin^nj me<i 
deGmi , che ne*coftituti fatti all’ inqaffitò orati 
■0 ftati conteftati , e quello che pttirebbe affatto, 
incredibile, fe non fe n* aveffe indubitato rifcoiiK 
tro , fino negl* inter rqjgalorj fatti all’ fill|aiti 
fito , e nelle rH'polle del' <’medefimo , le quali al- 
teraaioni rinfacciate ^al Crudeli al Padre Vica»^ 
rio, e al P&drc Inqmfitore non ebbero il corag£ 
gio di negarle ', mentre trovàtifi vergognofamente 
Icoperti , dettero un’altra copia' di' alcuni atti di- 
verG affatto dall’ dflratto del Proceflp dato a pria- 
cipio . • 4, • * 

d«(dl am ^ea tiell* alterazionf fiiddetto ff 
noti'co|M il querelante K. de- 

nundi^'ll thè gli pareva,^ che 17.80- 

Crudeli aveffe proferito in- 
Ipufi^mentC p«froÌe contro la Madonna dell* Im-'' 
e che avvertito -in tal’ atto ad offerva- 
re 'quello che diceva, Tiiiquifito rifpondeffe , che 
r avea contro il Paefe dell’ Improneta , e non 
contro la Madoarfa, e che ricercato in giudizio 
il denunziante, le fra effo e il Crudeli vi paf- 
fafie buona corrifpondenza , rifpofe effervi tra lo- 
ro de’ diffapori a òagtone d’iotercffi, per i qua- 
li erano molti mefi che non fi parlavano-. 

> Il Denunziante N. K. di Poppi accusò il 
Dottor Crudeli che *17. anni ft leggeva alcuni 
libri proibiti, e domandato dall’. clami oatore, fe 
fra di loro vi paflaffe inimicizia , rifpofe nod 
avere che fpartire con lui , e che anzi gli vo» 
leva bene. 

In 
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In quefti termini furono contcnante le deN 
te due dilhnte denunzie nc’coflituti fatti aH’in- 
quWito, ma neU’eftrattq del Proceffo comunica- 
togli a difefa delle dette due denunzie n’appari- 
fce formata una fola , che le contiene tutte due, 
ponendofi in ella non in dubbio , ma per aflblu- 
tamente proferite dal Crudeli le ingiuriofe paro- 
le , e quefta fi mette in bocca a quel denunzian- 
te , che dice voler bene all’ inquiflro , onde rice- 
va da tal circoftanza tutta la forza, perchè aven- 
do conieflato il Crudeli , benché con alcune li- 
mitazioni d’aver letti alcuni libri proibiti con- 
tefìatili nel fuo coftifuto , fi venga a dar mag- 
gior fede all’ altra parte della fuppofia denunzia 
fallamente attribuitagli , come quello che per la 
detta confezione del Crudeli intorno alla lettura 
de’Jibri proibiti, veniva ad avere una verifimile 
riprova d’eflerfi moffo a denunziarlo in tutto per 
carità / ma il faperfi , che il denunziante , il 
quale dice effervi de’ diflapori fra effo e il que- 
relato, non era flato mai a Poppi , nè fu afifo- 
lutamente denunziato d’ altro il Crudeli che del- 
le parole fuppofic proferite dal tnedefimo contro 
la Madonna dell’ Improneta , fa chiaramente ve- 
dere la detta maliziofa congiunzione de’ due de- 
porti ridotti a un folo , e quindi con quanto d’ 
iogiurtizia e di falfità fi fia proceduto in quello 
ProceZo fabbricato a mano ed a * capriccio , c 
qual fede dovefle prertarfi a un attuario , che re- 
ità convinto di sì fatte palpabili irregolarità. 

11 Tcrtimone R. ricercato in che concetto 
«verte il Crudeli , rifpofe averlo filmato fempre 

M ua 


un buon Cattolico , e clic per molto tempo, che 
r aveva praticato non aveva fcoperti in lui len« 
cimenti da fargli credere il contrario , così che 
fi maravigliava affai delia dilgrazia , nell»'' quale 
era caduto * quella tcflimonianza fatta da un Gen- 
tdiiomo oi oncflà , e di credito , anziché aggra« 
vare il querelato come fi defiderava , lo dilen« 
deva , alterò talmente il Proceflante , che alza« 
toli in piedi proruppe a dirli , f^S. però' non pii 
darebbe un fuo Figlio a educare , al che rifpoiir 
il Tellimane? ceno che io non darei il mio Fi- 
glio a educare al Crudeli^ ma quejìa nulla detrae 
di Jlima al medefimo , perchè di ^oo. Preti che 
faranno in Firenze a quali regolarmente , e nonn 
Secolari y quale è il Crudeli ^ fi danno ad educar» 
ì raga^i^f ^ non ne /apre! fceglier fei ^perl'educa^iom 
ne di uno de* miei Figlioli ^ dilh qual rifpofia fan» 
to favorevole al Carcerato ne reftò ingegnofamen- 
te cavata una prova totalmente oppofia per di* 
mofirare la di lui diffamazione, effendo (lata po* 
Ila nell* eflratto del ProcelTo quella propofizione , 
(cecamente, ed in eflratto come detta dal Tedi* 
mone R. cioè, che non gli darebbe un fuo Figli» 
md educare^ la quale congiunta con alcune altre 
fcritte dal Cancelliere del S. Ufizio , ma non 
proferite dal Teflimone R., avrebbe potuto nuo- 
cere al Carcerato, fé il calo non aveffe per ìm- 
penlate vie feoperto il grollolano artifizio de’Pa- 
dri del S. U fizio . 

Il denunziante A. che era un Prete pedan- 
te , nemico capitale del Crudeli, e ladro, come 
coda per fedi lofcritte da pedone degne di tutta 

la 
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creanza , accufa 1’ inquinto nel Tuo primo 
elame di alcune propofizioni dette in una Villa 
all’ Improneta, ma che negate dal Carcerato , e 
da tutti i Teflimoni Fifcali dati per conteftì, e 
che febbene fofìTero ftate provate non meritavano 
più che una Icmplice riprenfione, così l’Inquifì- 
xtore nella repetizione di sì degno Teftimone , e 
Denunziante , -n’ aggiunfe di iùa invenzione alcu- 
ne altre affatto ereticali , e degne dì ogni più 
fevero gadigo ponendole in bocca al medeGnaùji^ 
ma perchè falle ne mai proferite dal querela^ . 
furono fmentite da tutti i Tefìimoni dati per 
viofcrmati di effe dal fuppodo accufatore , avendo 
però il P. Revercndiffimo negli cfami fatti al 
Crudeli contedato fra gli altri nuovi reati, de* 
quali fi pretendeva addizzionalmente acculato, nel- 
la repetizione di quello ideale querelante , che 
elfo inquifito in cambio di andare alla Meffa ne* 
giorni fedivi andava alla caccia del paretajo, al 
che rirpofe Tinquifìto che queda circodanza con- 
vinceva apertamente della fallita del denunziante 
la quale fi poteva provare col mezzo incontra- 
ftabile di una negativa coartata, mentre due fo- 
le volte era dato all’ Improncta , una volta 
anni addietro nel mefe di Maggio , 1’ altra òtto 
anni fui finire d*Agollo, tempi ne* quali non v 
i chi non fappia , che la caccia del paretajo jb 
affatto fuori di flagione • queda inaspettata 
fpoda , che faceva conofccre al Paflnt tnquifi 
di aver mai corredato la Tua calunnia V «tofft 
medefimo per fai va re alla meglio io queda 
4a fua impodura a mutare nel detto edrat^ 
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Proceflb le parole „ andava al paretajo „ in quel- 
le „ andava a rpaifo „ onde re(Ìa(fc tolto al quc> 
filato il modo così ovvio di provare calunniofa 
r accufa, col far collare di non edere mai dato 
nella Villa dei Pafqui all’ Improneta in tempo di 
paretajo , non fapendo nemmeno il Crudeli il. 
luogo ove era fituato il mentovato Paretajo, co- 
me provò con fedi autentiche di più perfone 
maggiori d’ ogni eccetione tralmeffe alla Sacra 
Congregazione . 

Vedendofi adunque mutare con' tanta fran. 
chczza, e a fuo irre parabil danno il depollo a elio 
medefimo conteftato, llrepiiò il Crudeli fortemen- 
te , e (eppe tanto efficacemente flringere l’ Inqui- 
Ctore , che vergognandoli di comparire fvelata- 
mente ingiullo, e falfario, fi trovò in neceflìtà 
di dare la copia del ceflituto fatto dopo la repe- 
tiziene dc’Tellimonj tale quale era in Proccflb , 
come puole chiaramente rifcontrarfi da quello , 
ove fi vedeva efTergli contellato come fopra , che 
andava al paretajo in vece d’ andare alla Meda 
ne’ giorni Fedivi, e non altrimenti che andava a 
ipalso , come con fomma malizia , s’ era podo 
nel detto edratto del Procedo. 

Il Tedimonio G. , interrogato in che con- 
cetto avede il Dottore Crudeli , rifpofe io lottn* 
go per un t/fngiolo ; Il Tedimone H. dice, cbe 
f ha fempre conofciuto per ottimo Cattolico , e il 
Tedimonio I. dice , cbe ha jempre /coperti nel 
Carcerato fentimenti di ottimo Crijìiano , t cbe Jup» 
pone cbe /’ invidia e la calunnia abbiano moffe aU> 
tutte perfone a tentare ingiujlamente la di lui rom^ 

vina , 
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vìtia , e tnoltifiimi altri cfie troppo lungo fareb- 
il mentovare, depongono in forma a favore del 
Crudeli, che fe come doveafi foflerp. (late date 
fedelmente le copie de’ loro depelìi , non loia- 
mente non fi iarebbe pretelò d’ av.er conclufa la 
prova della fua cattiva fama nei ProcelTo infor- 
mativo, che anzi rimarrebbe dal mcdefimo pie- 
' namente giuflihcato per elfere egli riputato quali 
,da tutti i Telìimoni eiaminati un buoniUimo Cat- 
tolico ; giacché a termini di ragióne non può 
dirb provata la cattiva fama , ove fenza .contra- 
dizione d’ alcun TclHmone , non venga rilevata 
da concordi deporti d’un gran numero di perfo-' 
ne degne di lede, che adducano giurte caufe del- 
la loro Icienza, e alTicurino elfer pubblica la voce 
di ciò che depongoro. 

' Qual forte il carattere e il contegno dc’Mi- 
niftri del S. Ufizio Icpra tutt’ altro li ricava dal- 
la Ipontanea retrattazione fatta dal querelante G. 
onde viene evidentemente provato , che da’mc- 
defimi vennero praticate irregolarità, fuggeftioni, 
e failità tali da fare orrore a chiunque ha nell* 
anim.o idea alcuna dionertà e di giurtizia, eflen- 
dofi fino abulati del mezzo della Sacramentai 
confcffione per cavarfi il capriccio di tefler calun- 
nie al Crudeli, e a molte altre perfone, le qua- 
li non fanno d’ ever dato mai caufa alcuna da 
mcritarfi una cosi fiera, ed ingiufta perlecuzione. ' 
Il Querelante G. adunque, che aveva fatto 
il mortruofo legno àt Liberi Muratori ^ e ' che in 
feguito s’era andato a denunzirc al S. Ufizio,c 
jolìeme aveva accufate , anzi gli erano fiate 
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fatte accufare , fettanta Ferfone in circa come 
Socj della fantadica adunanza fottopofta tenuta 
in cafa del Barone Stocb fu citato dal S. Tribu- 
nale per cffere reperito alla riehiefta , che n’ave- 
va fatta il Crudeli . Andò , e agli interrogatori 
dati dal Difenfore, e fattigli dal Padre Inquifi- 
tore fu negativo, contradittorio a ciò che aveva 
detto , e a tutto quello che aveva fatto fcrivere 
r Inquifitorc, e che eflb non aveva mai pronum 
ziato, onde non fapcndo il detto Padre come na- 
iicondere più lungamente la (lolidità , ben nota 
del Qneiclante, c la propria cattiva fede, tentò 
d’ intimorirlo con dirgli , che fc non aveffe ra- 
-tìficato tutto quello che aveva depodo nel fuo 
.'primo dame , e che gli era allora flato detto 
non farebbe pii] ufcito balle flanze del S. Uflzio 
e fe mai- aveflc potuto ottenere la libertà non 
averebbe sfuggita la morte, la quale gli farebbe 
flata procurata o dal Dottore Crudeli , che gli 
fu dipinto per uomo feroce , o ^:he non farebbe 
efeito afsoluto dalle carceri , quando non avefl'e 
ratificato il luo primo deporto, da fuoi Fratelli, 
che pure furono caratterizzati per uomini mici- 
diali, e ripieni di fpirito di vendetta , onde il 
deboliflìmo animo del ... . Si lafciò vincere da 
querto fallo timore e ratificò in tutte quelle par- 
ti, che piacque all’ Inquifitore il luo primo efa- 
me, e in quefta forma ottenne 1’ intento defide- 
rato; ma non s’accorfe, che quell’ irtdso timo- 
re , che aveva fparlo nel cuore del . . . . poteva 
produrre effetti totalmente contrarj al fuo defide- 
rio . In fatti il giorno dopo fi portò alla cafa 

del 
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ilei fuo Cugino Marchefe . • . . e gettatofegU a 
piedi principiò a gridare „ fon taorto^ fon Janna» 
so „ e per quanto tentafse detto fuo parente di 
periuaderlo ad alzarO , c narratali la cauta di 
*jquc(la Tua difperazione , ripetè Tempre le medc(ì« 
,me parole , nè potè ottenerlo fe non dopo un 
lungo intervallo di tempo, ed allora alzatoli in 
piedi piangendo , e iinghiozzando gli difse , che 
^gli aveva commefso il più enorme delitto cho 
fi potels: commettere da'uomo alcuno, e gli rac* 
contò come aveva denunziati ^ e fe, e molti al- 
tri al Tribunale del S. Ufìzio , e in modo par- 
ticolare il Crudeli, come uno de’ componenti W ,, 
focietà àt' Liberi Muratoti benché egli non jbpÌÉr, 
afcritto nella mededma , ed in oltre avea . 

/lo, che in elTa fi parlalTe di Religione e fi 
ilNnclfero propofizioni ereticali individuategli dall* v 
^qutfiior^y^ il facelTero alcuni atti difonefii ed 


nltre colè; m per brevità fi tralafciano , e che 
fi potranno vedere contefiate al Crudeli nella fen- 
tcnza lettagli, oriportata nel fine diquefi’illoria* 

* ^ Qual refiafie a fimi!* racconto il Marchefe... 

I piii. facile immaginarfelo che defcriverlo/ prò- 
*curò di confolare, e incoraggire il... perquan- 
'to comportavano le circofianze d’ un affare di 
(|ue(la importanza, e con buone e dplci parole 
-'1’ accompagnò alla di lui cafa, ove lo lafciò eoa 
dirgli , che fieffe pure di buon animo , che & 
pigliava effo la cura di terminare la cofa feoza' 
che glie ne aweniffe il minimo^ finifirp acciden- 
te, quindi efpofio il feguito ad alcuni lavj , ed- 
onorati amici, a’ quali domandò il loro ^ configlio 

M 4 ’ ' ' fu 


Digiii^LCT. by Google 



* IS4 

fu dopo matura rifleffionc rifoluto di diro al . .. 
che colla Sacramentai ConfefìTione s’ accufaffe di 
ciò che aveva fatta , c fentilfc quello , che gli 
ordinaflc il fuo Confelforo. In fatti egli fegui il 
datogli configlio, e (celle per far quella lua con- 
felfione il Padre Niccolò dà Scanjano Carmeli. 
tano fcalzo , è Lettore nell’ Univerfità di Fifa, 
il quale alcoltata la lua confeffione 1’ obbligò a 
ritrattarfi di tutto ciò, che, fallamente aveva afi 
ferito al Tribunale della S. Inquifizione . Non 
sfuggi d’adempire a quell’ atto di giuftizia il... 
ma liccomc era (lato altra volta' minacciato dall’ 
Inquifitore , che fe non avelTe ratificato tutto 
quello che aveva depollo nella fua denunzia , non 
larebbc ufcito dalle danze del S. Ufizio , cosi 
■ intimorito per tal’ ragione non volle ritornare al 
Tribunale, onde fu rifoluto di fargli fare una di- 
'fdetta in Icritto , come in fatti egli fece . Non 
fu creduto a propofito di far cadere nelle mani 
de’Minidri dell’ Inquifizione queda difdctta per 
timore , che'o non fode alterata in cofe edèn- 
ziali come erano dati alterati i dcpolH de’ Te- 
dimoni , o non fudc poda in atti , e cosi teniN . 
ta celata al carcerato, e al difenfore , perciò fu 
creduto di doverla confegnarc a Monfignore Ar- 
‘chinto Nunzio Pontificio in Tofcana , come fu 
fatto il quale immediatamente la trafmede a Po- 
ma alia Sacra Congregazione* in tanto fi legni- 
tavano gl’ atti della difefa pCr il Crudeli con 
quella lentezza ,* che era;#, creduta necelsaria da’ 
Padri del S. Ufizio per fintare fe folse dato pcf- 
fibile; che £ofse di vita prima di- venn ne- 
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alla fire , giacché non furono folamente conten- 
ti di procurare di levare per Itmpre la reputa- 
zione, e la libertà all’ infelice carcerato c6n u fa- 
re contro il mcdcfimo tutte 1’ indicate irregola- 
rità , e i più fieri rigori d’ una barbara prigionia, 
col tenerlo Tempre racchiufo in un’ angufta car- 
cere , (ebbene falfamente fpacciafsero d’ cerarlo \ • 
ogni fera per riguardo alle di lui indilpofizionì. 

Con impedire col ripato appofto alla fineftra del- 
la Tua prigionia , che l’aria e la luce non po- 
tefse che per angufta via piombare in quella * 
coir affliggerlo di tempo in tempo con artificiofi 
dilcorfi atti a gettarlo nella più profonda difpe- 
razione , contando fulla di lui inferma falute, 
tentarono di cagionargli una lenta, e vergognola 
morte, perchè reftando in vita, c frappando una 
volta dalle loro mani non aveffe potuto far noto 
al fuo Principe naturale a’ quali inaudite ingiù- 
Pizie c crudeltà era flato obbligato loggiacere un 
fuo fedel fuddito, e per verità poco mancò, che 
non ne feguiffe l’effetto, poiché per i tanti lun- 
ghi flrapazzi e travagli (offèrti , s’ aperfe all’ in- 
felice uno de’ vafidel petto di tal’importanza, che tan- 
to fu il fangue,che tramandò per bocca, che giu- 
dicarono i medici a propofito di farlo munire col Sa- 
cramento della Confcflionej alche fi oppofelo zelo 
del folito aflfertuofo Padre Vicario negandogli quell’ 
ajuto fpirituale col dire, che non poteva godere de’Sa- 
cramenti colui , che fi reputava un membro re- 
cito dal Corpo di S. Chiefa , fino a che fu con- 
vinto dal Padre Grifelli Domenicano, eccellente 
Lettore di Teologia del contrario , e che fu 
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eletto ad afcoltarc le Tue colpe, con avendo man- 
cato il Padre Vicario, ebe tanto s’ era moHra- 
to pie^ofo, e interdfato per il Crudeli di ten- 
tare con qued* ottimo Religiofo le poteva > nuo- 
cere al moribondo fugli ultimi momenti della 
fua vita , con pregarlo illantemente , e con ad- 
durre ridicole ragioni , ma fenza profitto per ne- 
gargli TafToluzione come ad eretico dichiarato, 
quale egli io diffamava , fondatofi fugl’ inventati 
Apolli fatti fcrivere al Tuo Cancelliere, ma noe 
mai proferiti per verità da fuppodi querelanti, 
per impedire all’ anima dell’ inquifìto gli fpiri- 
cuali ajuti, come erano flati tolti gli umani al 
di lui corpo. 

In quello tanto deplorabile flato pregò il 
moribondo che gli folle levato dalla ferrata del- 
la prigione il riparo del legno, che tutt’ ora vi 
era , perchè potendo rinnovarfi 1’ aria , e intro- 
durò in maggior copia la luce , fentiffe egli nel- 
le lue ellreme miferie un qualche follievo , ma 
qli fu negato anche quello piccolo conforto^ non 
celTando per anche il largo getto del fangue, ben- 
ché procurato di fermare da’ medici con due emif- 
fioni, c perdendo ogni fperanza di poter’ fopravi- 
vere, fi determinò di fare il fuo Tellamento, 
per rogarli del quale gli fu accordato il Dottor 
Archi fuo Difenfore. 

Quantunque i Padri del S. Ufìzio in cosi 
diremo pericolo del carcerato non fi degnafsero 
di darne il minimo avvifo al di lui fratello , 
benché comodamente lo potefsero fare , portandoli 
cfso regolarmente due volte il giorno ai loro 
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Tribunale per fentire fe occdrrcva cofe veruna , 
ebbe per altra ftrada la notizia della graviflìma 
malattìa fopraggiunta airinquifito , e fatta illan* 
sa airin^uidtore di poterlo vifitare , gli fu pure 
negata coftantemente la* richieda grazia, con dir* 
gli che fuo fratello dava bene , nè per quante 
preghiere fapcfse mettere in opera potè òtteeere 
d* efsere ammcfso a vedere il fuo difgraziato fra* 
tello prima che morifse . Irritato perciò da fi 
•fpre repulfe prefe il partito di ricorrere a Moi^ 
fignore Nunzio Archinto, al quale efpofia la pe> 
ricolofa malattia di fuo fratello ottenne tofio U 
permifiìone negata dal Padre In quid tore, e un do- 
mcfiico del Prelato ebbe la commilfione di poi> 
tare quello fuo ordine al S. Udzio , e nell* 
ifielTo tempo d’ informard dello fiato dell’ In- 
quifìto . Alpettò l’ Inquidtorc al giorno di mer- 
coledì a portard a ragguagliare Mondgnor Nun- 
zio delia malattìa del Crudeli , che 1’ aveva 
afialito il martedì mattina , e ciò fece , per- 
chè non poteflc, per cficre paffata la Pofta, fe 
non nell’altro ordinario feri vere a Roma ^Gìli 
«efpofe adunque l’accidente fopraggiunto al car- 
cerato , e d fiudiò di fargli comprendere , che 
T«on era fuccefib per fua colpa, cercando dirai- 
nuire la malattia per quanto folTe pofiìbìle* ma 
il fervo di Mondgnore inviato al S.Ufìzio, che 1* 
aveva veduto in fiato ipolco pericolofb, gli fece un 

- più fedele ^ raj^oril^ M ^tifehio che correva di 

V, perdere la fe d fofic continova- 

to a tenerlordlìflhfjW^ prigione ove era , onde 
mofib a pietà 11 l^Tàto mandò ordine per mez- 
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ZQ del Padre Grifelli all* Inquifìtore ,che gli fofle 
mutata la prigione in una danza buona , e ario- 
la ; e che gli fi ufafsero tutti quei riguardi e 
quei rimedj che da medici , e da fuo fratello 
fufsero dimati opportuni . Efeguì il Padre Gri- 
felli le ricevuta commidìone ma trovò la folita 
repugnanza nell’ InquiGtore il quale negò ado- 
lutamente di voler mutare di carcere il mori- 
bondo , adducendo per ragione , che non aveva 
Monfignòr Nunzio alcun diritto di melcolarfi 
negl’ affari del fuo Tribunale, che dipendeva im- 
mediatamente dalla Sacra Congregazione ^ nè co- 
nofeeva altri (uperiori che il Papa , e perchè que- 
lla rifpoda giungelse Geuramente agl’ orecchi del 
Nunzio, incaricò il Padre Vicario di portarli 
fubito dal medefimo, dandogli ufi* efatta idruzio- 
ne di ciò che doveva dirgli , ingiungendogli di 
procurare per quàlfiGa modo di perfuaderlo a re- 
vocare l’ordine dato di mutatela carcere all’io- 
quifitp. , i 

Si portò in confeguenza dì quedo comando 
il Padre Vicario dal detto Monfignorc , cui fc- * 
re molte rimodranze fu tal propoGto , alle qua- 
li in brevi , ma figniBcanti parole rilpofe il Pre- 
lato , che lènz* altra replica efeguifse i Ipoi or- 
dini, e che egli s’ incaricava di tutto ciò che 
folsc potuto fuccederc per la parte di Roma, 
onde r InquiGtore da replicati comandi fi trovò 
forzato ad ufar quegl* tìGcir, che anche fra le 
•nazioni più barbare non G negano agl’ uomini, 
che G trovano in dato così deplorabile , quale 
era quello del carcerato.’* • 
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Avendo ricevuto in breve non piccolo lol- 
lievo il Crudeli dalla mutazione della carcere , 
cd elscndo celsato il proflìmo pericolo di morte, 
rìprele a (limolare il luo Difenlore acciò pron- 
tamente conducelse a (ine la lua ditefa , colla 
quale era ficuro , che larebbe comparlo agi’ oc- 
chi di Xutto il mondo innocente , quale fapeva 
di eisere. Intanto il Dottor ^n.bì taceva tutte 
quelle diligenze, di cui è capace un vecchio d’ 
ottantaquattro anni per adempire al defiderio del* 
carcerato, ma fìccome i Padri del S.Ufizio non 
deiiftevano per alcun modo di frapporre difficoltà 
intorbidando (èmpre le cole , differendo a comu- 
nicare alcuni recapiti, e mutando Tempre e alte- 
rando nelle copie, che davano i depodi de’ Te- 
/limonj, e del querelato, col negare di poter col- 
lazionarli , e di rifcontrare in fronte il Procelso 
in ben molti luoghi diverfo dal dato edratto di 
ciso, così malamente poteva un vecchio dell’ in- 
dicata' età, e che coÉ» Cancelliere dei Magidra- 
to de’ Confefvatori di Legge, e pubblico Avvo- 
cato Criminale avea molt’ altre incombenze, con^ 
tradare con detti Minidri congiurati tutti contro 
il Crudeli , dimodoché V accorfe 1’ inquifito ef- 
fere il Tuo meglio 1’ applicarfi al partito di non 
»’ odinare a pretendere ulteriori atti di giullizia 
accomodati alla lua difefa , che fecondo le buo- 
ne regole del Santo Tribunale non. potevano ef- 
fergli controverfi, pi^ò ‘ il fuo difenfore a diden- 
dere prontamente un tn^ve - abbozzo di difcla nel 
miglior modo dalla ftrettezza del tempo , 
dagl’ incommòffi della fua età , dalle Tue occupa- 
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xioni, c dagl’ altrui ingegnofì raggiri gli'Venifse 
permeilo, ficuro, che prefentato per quanto mai 
fofse imperfetto alla Suprema Congregazione , fa- 
rebbe Tempre (crvito a perluaderla dell’ altrui ca- 
lunnie c della propria innocenza, emanato tofio 
l’ordine di porlo in libertà. 

Fece il Dottore %/frcht la richieda limitata 
femplicif&ma difefà , e quella preienrò al Tribu- 
nale unita ad alcune fedi autentiche , le quali 
convincendo d’ incontradabile falfità alcuni de’ 
denunzianti , rifultava Tempre pili chiara l’ inno- 
cenza del querelato , ma per ovviare ali’ effetto 
iuddetto, e contrario affatto al fine dell’Inquifi- 
tore di volere a qualunque codo far paffare per 
reo il Crudeli , dimò a propofito di non traf- 
mettere le dette carte alla Sacra Congregazione, 
c non mandare la prefentata difefa Icritra di 
mano dell’ edenfore % ma copiata da alcuno de’ 
Minidri del Tribunale per potere intanto ripur- 
garla e ridurla in modo che non fconcertade le 
già concepite idee , c cosi poi enncndata tras- 
metterla a Roma , conforme fece fenza altrimen- 
ti incomodare il carcerato in fargliela vedere, c 
approvare come è di dile , c coerente alle rego- 
le di giudizia, effendofi in tal forma per fover- 
chio zelo acquìdato il merito d’ aver fatto in 
queda caufa le parti d’ loquifitore , di Querelan- 
te, di Attuario, e fino di difenfore. 

Tutte infieme però le riferite cautele non 
furono badanti a perfuadere i Minidei , che non 
odante le medefìme non foffe per rilevarfi il Cru- 
deli , e per ifcoprirfi l’ infuflìdenza delle cofe 
preteie contro di lui , e di ciò vivendo agitati , 
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ed inquieti « penfarono a nuovo ftpettagemma , 
onde opporfi a ciò che temevano 4 e quello con- 
certato mandarouo tolto in efecuzione nella ma- 
niera che legue. 

Il Padre Vicario , che erafi fcmpre impe- 
gnato d’alfiilere il reo per non mancare alle tue 
promctfe coir abbandonarlo tuli’ ultimo, prciènta- 
toh a Monlignor Nunzio gli difle, che non po- 
teva in vero negarli , non efferfì potuti conclu- 
dentemente provare in procedo i delitti de’ quali 
era dato acculato il Dottor Crudeli, ma per al- 
tro, come, era piaciuto a S. Divina Maeftà, ve 
ne era prelentemente una sì torte riprova , da non 
averne più alcun dubbio, poiché l’inquìfito toc- 
co dalla mano d’ Iddio , che non permette che 
alcuna cola rimanga occulta, li aveva tutti con- 
fidati al tuo Difenlbre, il quale poi per sgravio 
di Tua colcicnza ne avea fatta a lui la confìden- 
za , della quale glie ne avanzava la notizia per- 
chè gii (ervide di regola, lenza però propalarla, 
o darne il minimo avvilo a veruno. 

Rimale a tal racconto Monfignor Nunzio 
dubbio e forpreiò, ma fìccome era molto aman- 
te della giudizia , regolato da una prudente av- 
vedutezza, iofpefa ogni credenza, vedde fubito , 
che poteva venire in chiaro di quello fatto coll* 
interrogare Varchi citato dal Padre Vicario per 
autore di etfo ; lo fece perciò chiamare , e ri- 
cercatolo del topraefpolfo fatto, gli rifpofe il me- 
defitno con quel trafporto di collera , che ogni 
uomo d’onore avrebbe rifentito in tal calo , ef- 
fere il tutto invenuto, caluoniofo, fallo, falfif- 
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fimo y e che »on folamente non gli aveva mai 
confìdato il Crudeli d’ edere reo d’ alcuno de’ de* 
litri pretefì da lui commedi , ma che anzi l’ ave- 
va fempie adìcurato del contrario , e che egli 
conofeeva chiaramente dalla lettura dell’ edratto 
del Procedo la di lui innocenza , e le calunnie 
orditegli contro, aggiungendo moire rifentite in- 
vettive contro il Padre Vicario , che s’era cosi 
malamente fervito del Tuo nome per Tpacciare 
per verità sì nera calunnia. 

Ne di minor coniiderazione , è degno cib 
che immediatamente fuccede , ed è che dubitan- 
do i Padri del Santo Ufizio , che il tenere pih 
lungo tempo in mano del Difenfore delTinquiG- 
to l’ edratto del Procedo potede viepih licoprire 
r alterazioni che erano date fatte in edb , ordi- 
narono a! Cancelliere di portarG a richiedergli 
tutte le carte ricevute dal Tribunale , ma aven- 
do rifpodo V ^rchi ^ che non poteva confegnarle, 
perchè erano padate nelle mani di Monfignor 
Nunzio , che V aveva volute vedere , il detto 
Cancelliere pieno di mal talento rifpofe ad alta <5* 
voce al Dottore ,Arcòi , che aveva franto il fi- 
gillo, e che s’era il Nunzio avanzato a mefeo- 
larfi in ciò che non doveva j alterandofi a fegno 
di pronunziare folenni impertinenze contro il de- 
gno Prelato, e col minacciare altamente il Di- 
fenlore caricandolo di tali ingiurie , che ricorde- 
vole quell’ onediffimo vecchio dell’ altro riferito 
affronto fattogli dal Padre Vicario , non potè 
adcncrfi dal dare quelle piìi rifentite rìfpofle ai 
fletto Cancelliere, che meritava la di lui impru- 
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denza. Tornò quefto al Tribunale dell’ Inquifi- 
zione , ed dpote a’ fuoi Colleghi il feguito , 
a’ quali parve , che j temerarj avanzamenti del 
loro Cancelliere laputi che fi fodero , poteflero 
produrre delle confeguenze poco favorevoli lo- 
ro interefli, perciò l’obbligarono a ritornare dall’ 

, a domandargli perdono , ed a pregarlo 
di non rivelare a Monfignor Nunzio ciò Che era 
fra loro avvenuto . 

Eleguì il Cancelliero quanto gli era fiato 
comandato , ma irritato giuftamcnte il Dottore 
,/frcbi da sì fatto dilòncfto modo di procedere 
replicò coftantemente , che avrebbe fatto quello 
che avdfe creduto più a propofito , e che 1’ ar- 
bitrio delle cole fue , non dipendeva da altri , 
che da Dio» e da S. A. R. , a cui aveva l’ono- 
re di fervire. Ciò fentito , foggiunfe arrogante- 
mente l’intrepido Frate ; VS. potrà dire tutto 
quello che gli piacerà a Monfignor Nunzio , che 
io lo negherò Tempre cofiantiflitnamente , pronto 
a giurare fulf Ofiia Confacrata ejfere falfo tutto 
■ ciò che rapprefenterà aver io proferito » quando el» 
la Jta determinata di rivelarlo . 

Pervenuta in tailto la difefa del Dottor Cru- 
deli, e quello che piu importava la dildetta del 
querelante in mano de’ iuoi Giudici in Roma , 
non mancò di fare il preveduto efictto , mentre 
r.Inquifitore ricevè ordine pofitivo dalla Sacra 
Congregazione di rendere al Governo laico fen- 
za alcuna minima dilazione il carcerato fecondo 
la di lui domanda , onde l’ Inquifitore , . confide- 
tando che Tinnocente vittima , che con tante 
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ingcgnofe premure aveva tentato di facrlficare al 
fuo intercffc, ed alla fua rabbia , era già vici- 
na ad effergli ftrappata dalle mani , per sfogarli 
fe non quanto voleva , almeno quanto poteva 
cot\tro il mifero carcerato , usò yerlo il medefi. 
mo le maggiori ftranezze che feppc immaginarli. 
Proibì in conleguenza di quella fua buona vo. 
lontà al di lui fratello , il quale a tenor dell’ 
ordine di Monfignor Nunzio poteva vederlo ogni 
volta che gli piaceva , l’ acceflb alla prigione del 
carcerato , impedì che potclTe come prima elfere 
vifitato dal Medico , gli fece chiudere tutti gli 
ufei , alcuni de’ quali ftante il .pericolo di viu , 
per ordine del Nunzio erano aperti , gli accreb. 
bc le guardie , e non lolo non gli dette il mi- 
nimo avvifo della proflima fua libertà , ma 
con parole equivoche , e colia nuova efatta di- 
ligenza , colla quale lo faceva guardare , fi sfor- 
zò di fargli credere , che foffe mo to lontana U 
fperanza della iua liberazione , forle per tentare 
col caricarlo di mille fofpetti aggiunti all’ angu- 
(lia della carcere ^ e quella della fua grave ma-*, 
lattia, di condurlo ad abbandonarfi all’ ultima di- 
fperazione, o a reftare forprefo da qualche fune- 
fto accidente , avendolo in quefto flato tenuto 
fino alli cftremi momenti della fua fcarcerazionc, 
onentre un folo quarto d’ ora prima del concer- 
tato col Regio Miniftro per la di lui confegna 
ai Tuo Principe naturale , 1’ avvisò di metterfi 
all’ordine per ufeire dalle carceri. 

Con indicibile difpiacere de’ Padri del S. 
Ufizio fu confegnato il Dottore Crudeli ad un 
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baffo Unziale di S. A. R., e fu da c(To, e dal 
fuo amico Padre Vicario accompagnato nella For- 
tezza di S. Gio. Battifta,dove credendo d’ effere 
finalmente al coperto dalle perlecuzipni , e da* 
maneggi , de’ quali s’ erano tanto ferviti contro di 
■ lui i Miniftri dell’ Inquifizione , s’ accorfe in bre- 
ve d’efferfi ingannato, vedendofi comparire dopo 
tre giorni in Fortezza a continovarc ivi pure le 
fue vifite il lolito Padre Vicario , il quale gl* 
impole che non ardiffe dì fentire la Meffa , e 
di eiercitare alcun’atto pubblico di pietà Cridia- 
na, e con tal’ proibizione venne a indicargli non 
iolo che era tuttavia nelle mani del S. Ufìzio , 
ma che era per anche da’ Padri del detto Tri- 
bunale tenuto, c trattato per quell’eretico , che 
eoo tanto fludio e ingegno s’ erano sforzati di 
ferlo comparire al Mondo tutto . 

A tal comando rifpofe umilmente il Cru- 
deli, che avrebbe obbedito a’ fuoi ordini , ma 
lìccome fi trovava allora nelle roani del Princi- 
pe , dal quale non temeva alcuna oppreffione , 
ma era ficuro d’ ott Aere una pronta e piena giu- 
llizia , fi facea lecito di dichiarare , che intendeva 
bene, che quanto fi faceva allora per parte del 
S. Ufizio non era per altro che per continuare 
a farlo credere reo , il che però mal fi poteva 
conciliare con quello , che tante e tante volte 
gli aveva detto neiroccafìone delle vifite fatte- 
gli nella fua prigione, cioè , che compativa all* 

i efiremo la fua disgrazia , alla quale poteva ogn* 
altro, ed egli fteffo effere fottopofto , benché Vi- 
cario del* S. Ufizio , e ^che era già periuafo dcl- 
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la fua innocenza , e pregato il detto Padre Vi- 
cario a dire le ciò era vero , vergognandofi di 
negare una cola da cflb tante volte detta, e pur 
troppo era yera , non ebbe il coraggio di farlo , 
ed alla prefcnza di tre U filiali , ratificò tutto 
quello che dal Dottore Crudeli gli era fiato con- 
teftato , fcufandofi con dire , che quel’ tanto , che 
gli ordinava non dovev.a afcriverfi ad alcuna iua 
colpa, ma allo ftile che tiene il S. Ufiiio con- 
tro quei rei lopra la caulà de’ quali non fia.per 
anche fiato' decilb dalla Sacra Congregazione. 

In tanto pervenne a notizia del . . . la le- 
guita fcarcerazione del Crudeli , e la fua dimo- 
ra nella Fortezza di S. Gio. Battifia, c ricorde- 
vole delle minacce fattegli, dal Padre Inquifitbre 
nella repetizione del fuo^feme., allorché gli dif- 
le , che fe il Crudeli fjlfe ulcito dalle carceri 
del S. UfiziOjgli avrebfte toltala vita per aver- 
gli cagionata prigionia , fpele e infamia , fece 
ifianza al Configlio di Re^enza , che obbligafle 
il detto Crudeli, e i di lur fratelli a fargli dare 
mallevadore de bene vìvendo^ alfa qual doman- 
da fu acconfentito , e in confeguenza data com- 
miflìone all’ Affefforc Santucci del Tribunale de- 
gli Otto, che condotti feco gli opportuni Mini- 
Uri fi portafle alla Fortezza per conl'umare quell’ 
atto,' come in Tatti elcgui, e che regifirato nel- 
le -filze di quella Cancelleria può vederfi da chiun- 
• que abbia piacere di loddisfare a tal defiderio . 
Ma non contento d’ aver pcniato d’ aflicurarfi la 
vita, che per altro non era nel minimo pericolo,; 
procurò altresì 'a cautelarfi per altra via' nell’ in- 
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tereffe , c fìccome poteva il Crudeli a norma 
delle leggi di Tofcana domandare indennizazione 
di tutti 1 danni jlpele^ e infamia cagionate dal- 
la falfa accula del . così pensò d’ efige- . 

re da detto Crudeli una quietanza generale, che * 
fu obligato fare in amplillima foVm», rogata per 
mano di pubblico Notaio a favore dei di lui ac- 
cufatore , onde gli fu ancora perclufa la ftrada 
d’ ufare un atto di gencrolità verfo il .... al 
quale avrebbe ultroneamente ben volentieri con- • 
donato tutto ciò che poteva riguardare le cofpi- 
cue Ipefe ragionategli dalla di lui falfa denunzia, 
giacché non poteva efigere da elfo indennizazio- 
ne alla falute del corpo ornai affatto perduta per 
la lunga e cruda carcerazione (offerta , e che gli 
toglieva ogni fperanza di poter lungo tempo lo- 
pravvivere. 

Paffati alcuni giorni dalla fcarcerazione del 
Crudeli e dal fuo paflTaggio n^ Calici di S. Gio. 
Battifta, fu avvilato che doveva portarli allaChie- 
la di S. Pietro Scheraggio, dove la fera del dì 
20. Agofto 1740. fu accompagnato in Carrozza 
dal Sig. di S. Lcger Capitano d’una delle Com- 
pagnie delle Guardie a piedi di A. R. , e fmon- 
tato fu introdotto dentro, la detta Chiefa, di cui 
venne fubito chiula la porta elfendo rellato chiu'* 
fo il nominato Capitano . 

Fu condotto il Crudeli in coro ove trovò 
il Padre Inquifitore , che fcdevà vicino a una ta- 
vola, fopra la quale a mano finiflra Rava Gesù 
Crocififfo in mezzo ad alcune Candele accefe , 
dirimpetto all’ Inquifitore , ma alquanto lontano , 
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un Meflale aperto , e dall) mano diritta dell' In> 
^uifitore , (lavano il Canonico del Riccio Vi- 
cario deir Arcivelcovado , ed in alcune fcdie 
.più balTe il Senatore Quaratefi,il Cavaliere Av- 
vocato Ncroni , c l'Auditore Urbani. Fu fatto 
fermare il Crudeli in piedi dirimpetto al Padre 
Inquifitore , che gli difiTe^che gli fi farebbe letta 
la fentenza , che però vi preftafTc la (ua ^attcn- 
,zione; allora il Padre Cancelliere, che (lava alla 
(Inifira del Crudeli , che pure era in piedi , co- 
minciò ad alta voce a leggere un foglio conce- i 
pito in quelli termini. 

„ Tu Xo™>^3fo Crudeli ti fei refo reo al 
,, S. Tribunale dell’ Inquifizione di molti gravi f- 
„ fimi delitti relùltanti da gran numero di Tc- 
j, (limoni refpcttiva mente contcfli , qui interrup- 
,, pc il Crudeli con aria (ercna, que/li Tejllmoni 
che qui fi chiamano contejlì , non fono altrimenti 
i tali j ma ognuno di loro è unitole quefio fi è gii 
provato calunniofo \ Il Padre Inquifitorc rifpofe , c 
per quello vi fi è porta quella parola refpettiva- 
mentc „ indi rifpofe il Cancelliere, primo tu fo- 
„ (li denunziato d’aver detto 17. anni), fono • che 
„ la Teologia (colartica è chimerica e vana „ e 
e qui le(fe il Cancelliere tutte quelle lievi de- 
nunzie fatte dal Prete , dopo feguitò fa fua let- 
tura „ tu forti denunziato d’aver letto Lucrezio^ 
tradotto dal Marchetti , la vita di Sirto quin- 
to , e quella di Fra Paolo Servita ; tu forti- 
denunziato d* aver detto nell’ occafionc , che 
uno domandò a un Librajo un efemplare del 
Cuor di Gesù , che aveva a chiedere piuttorto 
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i, il calcagno.» tu forti denunziato d’ aver detta 
„ in occaiione che una donna era andata airim. 
„ proneta, un convicio contro la Madonna me- 
„ dertma ; tu forti denunziato d’ aver detta que- 
„ fta* precifa parola ojienfio in occafionc che Ibnò 
„ r Ave Maria della fera , eflendo tu in una 
* ^ Bottega di Caffè * tu finalmente forti dtnun- 
„ ziato d’aver frequentata un’iadunanza dove fi 
„ parla di Filolbfia e di Teologia, c dovcs’of- 
„ fervano varj empi riti , e s* infegnano molte 
„ ercGe. „ {a) 

„ Elàminato tu forti f|^lla prima denunzia, 
,, e benché piU volte amnaonito a dir.e, e con- 
,, fertare la verità , tu perfiftefti negativo , c con- 
,, feffarti però d’ effere flato in villa del ... . 

,, air Improneta . „ 

,, Esaminato folla denunzia de’ libri proibì- 
,, ti , rifpondcfti d’ averli letti e ritenuti , ma 
„ che non fapcvi che foffero proibiti „ qui il 
Crudeli interrupp; e difle, fi tratta di libri te- 
nuti 17. anni fono , ed allora non ero dell* età 
che fono aderto, dirti ancora, che Lucrezio non 
era intero, anzi, che ce ne mancava moltiflìmo, 
e detti alcune altre rifpofle come ella sà benif- 
fimo . ,, 

„ £ laminato folla denunzia del calcagno rifponde- 
„ fli di non ti ricordare di tal colà , per crtère pa- 
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fa) Le formule, gli atti , i gicramertt , é Terefie 
delle quali veniva accufato , c che fi afTeriva praticarfi 
nell’ effere accettato in detta adunanza, non fi riporta- 
no per effere molto indecenti , troppo lontane dal vero, 

' t pct fino repugnanti l’ umanità . ' ' 


„ rolc fuppode dette fette arjni ft ; chiedevi tcm. 

„ po a penlarvi , e dicefti non aver memo» 

„ ria d’aver mai detto tal cofa , benché più vol- 
„ te monito a confeflare la verità . 

„ £(àminato fopra il convicio detto cèntro 
,, la Madonna dell’ Improneta, negadi pertinace* 

„ mente, benché più volte monito, e rilponde- 
„ di di non aver 'mai dett^ tal cofa j qui il Cru- 
deli dide, quedo denunziante però Confeffa nel 
luo codituto d’edere mio nemico.* io fenza laper 
nulb di ciò lo pofi nel mio efame fra i mici i 
amici, e n’ addudì^ la caulà , cd é fmentito da 
un altro Tedimene* efaminato e monito, e cita- :i 
to per contedo del denunziante , onde non vedo 
che fede poda darli a quedo querelante. j 

„ Efeminato fulla denunzia òqW ojlenjìo , det- ' 
„ ta nel Cafiè nel fonare l’Ave Maria, cifpon- 
„ dedi , che non ti ricordavi d’ aver ciò detto , ' 

„ ma fe a cafo tu 1’ a vedi detto farà dato p^r 
„ alludere a quelli che fanno vida di direi’ Ave 
9 , Maria, c bevono, il caffè. *„ ! 

„ Efaminato più volte lulla denunzia dell’ 

„ adunanza, de’ riti , e della fcuola ove s’ iniè* 

„ gnano dette erede , rifpondedi pertinacemente, 

„ che mai lei dato in tal’ademblca , né frequen- 
„ lata|a , e benché monito , benignamente a^^dire 
„ la verità , tu fodi Icmpre odinato ; non potè | 
«far di meno il Crudeli di ri fpondere ridendo „ ne- < 
gando quedo feci quello,, che deve fare un ami- 
co della verità, e della Chiefa* ognun sà lamia 
innocenza fu queda drana denunzia , e Vodra 
Paternità Revercndiflima lo, la cosi bene come 
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ogni altro, e refio attonito in fentirmi rinfaccia- 
re a qucft’ ora i Ibgni d’ un tal’ dcnunziante j fi 
.ricordi Padre Inquifitore , che io rifpofi ancora, 
che afiolutamente non credevo che tal’ adunanza 
ci forte mai fiata l’ Inquifitorerifpofe sì fi que- 
fio poco importa. Comprenda inoltre foggiunlc il 
Crudeli ,che il denunzLante non poteva effere fé non 
un maligno ms infieme fiolido al fommo,.il quale 
poi nel tempo, che lono fiato, nella Fortezza me 
lo fono veduto cadere a piedi , e ne’ fuoi lucidi 
intervalli implorare il mio perdono , e condo- 
nazione di fpde e danni alla mia reputazione , 
e alla falute del corpo , ed è uno , conofeiuto 
per pazzo notorio , e come una tal denunzia io 
dichiara. Il Padre Inquifitore replicò doveva venire 
al Tribunale, a fare quefia ^rte , ed allora ciò 
non le avrebbe recato nocumento : fono dunque 
^fiato tradito , difle il Crudeli , perchè mi giurò 
efièrfi ritrattato del tutto al fupremo Tribunale , 
e per tal cagione il tutto gli condonai. , 

La difdetta fatta da . . . fu mandata a Ro- 
ma alla Sacra Congregazione per mezzo di Mon- 
iìgnor Nunzio, e l’ Inquìfitore diflimulò di laper- 
• lo per poter leggere la denunzia di detto . . . 
alla prefenza de’ quattro Perlonaggi , e cosi ren- 
dere orribile , e eretifo il Crudeli contro la vo- 
lontà medefima della Sacra Congregazione . 

Riprefe il Cancelliere. „ In una vifita che 
,, 1’ Inquifitore fece alla tua carcere ti fu trovata 
„ una fune a nodi,,, un coltello fpuntato, efen- 
„ za manica , inchioftro rapprèfo , ed una cordi- 
„ cella di leta con certa polvere- da Ichioppo ia 

„ una 
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„ una Tacchetta.* tu riconofccfli tutte quelle co- 
„ le , e confetTalli d’ avere per via di detta cor- 
• ‘ „ dicelia mandati e ricevuti biglietti da un tuo 
„ corrifpondenfe , e fìnalmentc ricevuta detta fu- 
„ ne, ed il refto : ma efaminato rifpondcfti , che 
„ non volevi fuggire, c monito' pcrfiftcfti nella 
„ negativa : Il Grudeli rifpofe interrompendo, 

„ da biglietti, tirati fu con dctft cordicella da 
^ V, P. in vece mia , è pur convinto il Trì- 
bunaie , che io non*’ volevo fuggire . 

Seguitò il .Cancelliere ; ma date le difele.* 
dopo un anno interruppe il Crtftìèli , domandato 
fe volevi la repetizionc dc’TcfHmonj , tu col con- 
figlio dell’ Avvocato la volerti , ed in detta re- 
petizione forti di quelli delitti : a lirzi aggrava ti rtìmo 1 

riprefe il Crudeli, ma non da’ Tedi monj , bensì 1 

dal calamajo, e dalla penna del Padre Inquifito- ! 

re „ che l’anima ragionevole non è immortale;. 

che fiamp come le bcrtie ; che il Battefimo 
lava i pidocchi a Bambini. £ qui con aria alquan- ; 

to feria interruppe il Crudeli: refto attonito che - 

mi fi nomini sì efecranda repetizione* quella pe- ' 

rò è quella che m’ha falvato , e che ha feoper- 
ta la falfità totale de’ miei Iciocchi calunniatori- • 

Era chiara e nota prima della mia difefa, e do- j 

po è divenuta chiariffima c coartata. L’Inquilì; 1 

tore nulla ioggiunfe, ed il Cancelliere tirò avan- | 

ti così. * t 

„ Avendo la S. Congregazione maturamen- 
,, te conlìderato la gravità do’ tuoi delitti, ed il 
,’y pelò delle delle denunzie , e indizj che riful- 
p tano contro di te , pronunzia , e condanna re 
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„ Tommafo Crudeli a Tiare nella tua cafa di 
„ Poppi , e quella vuole che ti fia in vece di 
„ carcere, ad arbitrio della Sacra Congregazione 
„ da accrclcerti e fcemarti la pena, e quedo in 
„ in riguardo alle tue malattie , obbligandoti a 
„ dar mallevadore di mille feudi per T ofTervan» 
„ za di detta pena da applicarfi in calo che fug«* 
„ gìffi a’ luoghi pii 

Qiiì finì la lettura del Cancelliere , ed il 
Padre Inquifitore domandò al Crudeli quando 
egli avrebbe dato il mallevadore ? Egli rifpofe , 
io non fono un miferabile , ho delle terre, c del- 
le cafe, fono libero, mio padre infelice mori di 
dolore per l’ingiufta perlecuzione , che mi veniva 
fatta, onde non vedo la necefiità di tal malle- 
vadore. Il Canonico del Riccio Vicario dell’Ar- 
civefeovado domandò allora , fe quello era nella 
lettera della Sacra Congregazione; L’ inquifitore 
dopo un’ paca di paufa rifpofe di sì . 

Si è poi faputd , che la ^acra Congrega- 
zione non fcriffe , che una pura lettera còntcnen- 
te la piccola pena da darfr al Crudeli , e che 
tutto il reflante di quella fentenza fu dillefo ar- 
tificialmente dall’ Inquifitore, fopprimendo , e la 
ritrattazione del ... e tutto il rimanente della 
difefa dell’ imputato (a). Do- 

la) Le fenretize, o- le diffamazioni , chiamate Econo- 
miche , provenienti la maggior parte dalla calunnia e 
dall’ invidia , perché ad arbitrio e fenza cognizione di 
caufa , fi reputano da Giureconfulti violenti e capric- 
ciofe , e provenienti da qualche privata vendetta con- 
tro qualche individuo innocente , onde non adombrano 
la reputazione degli onelit letterati . Socrate , Arifloti- 
le, Seneca, Galileo Gianoonee tanti altri ne polTono fare 
teliimonianxa. 


,ao4 

Dopo quello il Padre Inqulfitorc ptincipiò 
un difeorfo , o efortazione in tal maniera ,, Si- 
gnor Crudeli tali e 'tanti fono i fondamenti che 
la Sacra Congregazione ha di crederla un empio 
che fenza le lue gravi malattie gli avrebbe fat- 
to fubire 1’ cfame rigorofo, e . . . il Crudeli in- 
^terruppc: i miei Giudjci hanno dunque un’ grand’ 
obbligo alle mie malattie ; 'poiché tono fiate il 
motivo, che un innocente non è ftato tormen- 
tato di più, c gran rammarico avrebbe avutola 
Sacra Congregazione in avermi' fatto fubire rela- 
me rigorofo lui folo fondamenta d’ un denunzian- 
te unico, e queflo pazzo notorio , il quale m’ 
ha domandato mifericordia , ed alToluzi one per 
avermi cagionato , prigionia , infamia, ipefe , e 
malattia incurabile - dico unico denunziante, per- 
chè quella rcpetizione , Padre R^verendiflìmo ella 
fa quanto fia falfa . Qui rfnqLHfitoreabbalsò gl’ 
occhi, impallidì, ed il Crudeli, e gl’ aitri afpet- 
tarono in vano il redo della riprcnfione , che 
aveva jjfinciplato con tanto fuoco , e dopo lun- 
go filenzio riprefe — Veda dunque e confideri la 
xlemenza della Sacra Congregazione , ,e fe ella 
aveffe dette, o fatte alcune di quelle cofe da lei 
negate ne’fuoi efemi, Sappia che il confeffarle adeflb 
non gli accrefeerebbe la pena an?.i glie Ja dimi- 
nuirebbe, e VS. potrebbe fai vare l’anima fua . Il 
Crudeli replicò - la pena, che porta quella fen- 
tenza non è da fpaventare , e quando foffe piu 
grande, punto mi fpavcntcrebbe ; quello che ve, 
ramente mi duole ft è il penfare , chetanti Pre- 
lati, e Cardinali, che compongonoIaSacraCon- 

'*• gre. 


ì 

j 


Oigitized by Googlc 
'fi 




I 






■I 


los 

grcgazione abbiano potuto dubitare un momento 
della mia Religione, ejdella obbedienza alla Chie- 
fa , benché la pena economica ^ che mi danno 
mi conlola non poco , e mi fa ‘vedere , che i 
miei calunniatori non fono (lati creduti • che la 
ritrattazione del ... e la mia difela hanno fat- 
to quell’ effetto , che doveva fperare nell’animo 
di quéi Dotti, e degni Porporati qjìei giuftifli- 
mi Qiudici . 

Il Padre Inquifitore nulla rifpofe a quello, 
e foggiunfs' VS. dirà ancora i Sette Salmi pe- 
nitenziali per’ un anno una volta il mefe : quella 
è una penitenza che vi aggiungo io, ed è tutta 
mia; il Crudeli nulla rilpole, e l’Inqui litoti gli 
prefentò l’ Evangelo di S. Giovanni., e difle, VS. 
giuri d’oflervare la fentenza , il Crudeli pofe la 
mano delira fu l’ Evangelo, e fu licenziato.^ 

In elecuzione della fopraddetta lentenza an- 
dò U Dottore Crudeli a Poppi fua patria , dove 
è ftabilito un Convento di Minori , preflb i qua- 
li era come fi è detto il S. Ufizio in Firenze, 
e dove riièdea un Vicario foraneo di detto Tri- 
bunale , quale non mancava di, tempo in tempo^ 
di fargli come tale frequenti vifite , dicendogli 
che benché fofìfe flato reflituito al fuo Principe 
naturale , fèmpre petò rcflava nelle mani della 
Potéftà Ecclefilflica , e vi farebbe reflato fin’ a che 
non aveffe ottenuta da quella la fua plenaria af- 
foluzione . 

Frattanto la rottura del va fa del polmone, 
che aveva fofferta nella carcere dell’ Inquifizione, 
c che mai s’ era totalmente rifaidata gli dava gran 
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inoleRIa , e di quando in quando gli produceva 
getti di fangue pet bocca molto pericolofi , fic- 
<hè temendo, che quivi nel proffimo inverno po- 
teffero aumentarli in un aria cosi fredda , quale 
è quella del Cafentino, chiefe ed ottenne dalla 
Sacra Congregazione la pcrmiflione di poter tra- 
fportarfi a Pontadera paele vicino a fifa, ed in' 
aria dolce, e molto confacente alla fua malattia. 
Provò qualchè forte di miglioramento, ma non 
oHaote fi riapriva di quando in quando il vafo 
già rotto del polmone, d’ onde verfava molto fan- 
gue. Terminato l’inverno tornò a Poppi , dove 
aggravandoli la fua malattìa foffriva fempre piti 
frequenti, e abbondanti getti di fangue, è fìnal- 
mcnte fperimentati avendo, tutti i piu efficaci ri- 
medi di cui h capace 1’ arte medica , divenne ti- 
fico , per la qual malattia dopo non molto tem- 
po terminò di vivere. 
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Nel Regno di Napoli a tempi deirimpe- 
rator Federigo IL, e lotto ì Principi delia Ca« 
fa di Angiò, T Inquifizione vi fu introdotta co* 
ine poc’ anzi lo era (fata in Provenza Contea 
fottopoifa agli (fedi Sovrani , e i Domenicani 
foftenuti dal braccio fecolare fcorrevano le Pro- ' 
vincie , e vi faceano frequenti efccuzioni , ro- 
vente a fpele del Regio Erario . Carlo HI. d’ ^ ^ 
Angiò donò nel 1381. a Tommaio Marincola ,, 
uno de’ Tuoi favoriti i beni confìfcati del Vefco- 
vo di Tfivento condannato come eretico, c di- 
chiarato ribelle di S. Chiefa, perchè aderiva al 
partito deir Antipapa fui principio del grande 
icifma che afflilfe la S. S. per piii di 40. anni, 

I Napoletani però nelle fulfeguenti rivoluzioni di 
quedo ^tato , ebbero (opra tutti gli altri popoli 
la gloriofa didinzione di fopprimere radicalmen- 
ta il S. Ufìzio’ e non lafciar veruna traccia di 
quel formidabile Tribunale. Vani furono fcropre 
i tentativi di Ferdinando il Cattolico per ri- 
metterlo in vigore come fatto avea in altri fuoi 
Stati , poicchè avendo edi avuta notizia delle 
terribili efecuzioni del Tribunale dell’Inquifizio- 
ne nelle diverfe Provincie della Spagna e del 
Portogallo , indulfero il gran Capitano Confai vo, 
xieiratto di prendere full’ incominciare del Seco- 
lo XIV. poffeffo Mei Regno a nome del fud* 
detto Ferdinando Re di Aragona , a promette- 
re loro folennemente che in Napoli e luo Stato-, 
non vi farebbe (lata giammai nè Inquifizione , 
nè loquifìtore . Fedel leguace di fua parola fcrif- 
le perciò lettere mqltq forti .nel 1505. ai Mini- 
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ftro Provinciale perchè fi opponeffe alle preten- 
fioni del Velcovo di Bertinoro Commiffario Apo- 
ftolico, che afTolutamente volea avere in mano 
alcune donne indiziate di eresìa , che fuggite dà 
Benevento fi erano refu gl a te in Manfredonia pet 
paffare in Turchia» Ferdinando luo Sovrano però 
parve che non approvaffe interamente la condot- 
ta del fuo Viceré , poiché avendo avuto fofpetto 
che molti Mori , ed Ebrei fi foffero nel Regno 
refugiati, pensò di erigere in Napoli un Dipar- 
timento del S. Ufizio dipendente da quello dì 
Spagna . Intelo da’ capi della Città sì fiero pro- 
ponimento, fi rilòlvettero unanimamente di refiftere 


con perdita della propria vita, e de’beni, 
intanto infiniiare all»Corte di Syagozza, 
non vi era biibeno nel paefe popolato da 
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moltiflime genti relìgjofe, e pie^di un tal Tri- 






ftarono,che non avrebbero fofferta in modo alcu- 
no una tal novità , ed avendo il Re non bene 
^ accertato della loro oftinàziòne voluto inviare a 
tale oggetto a Napoli alcuni Inquifitorì , vennero 
malamente ricevuti, e ignominiofamente poi dal 
Regno difcacciati. 

Inforte in feguito dopò pochi anni le nuov? 
erefie fparfe nella Germania da Martino Lutero, 
r Imperatore Carlo V. trovandofi in Napoli do- 
^ ' po U fua famofa conquifta di Tunifi, pubblicar 

fece un rigorofo Editto per tutti i fuoi Regni 
c Stati Ereditar} clic neffuna perfona di qualun- 
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^ grado , o condizione avefle commercio, cioè 

^ relazione direttamente > o indirettamente con geo- 

te folpetta di erefìa fotto la pena di morte , e 

confìTcazionc , e prima di partire raccomandò 

^caldamente al Viceré Don Pietro di Toledo Mar« 

^ Ipiele di Villa Franca che invigilafle fopra- ogni 

cofa perchè le nuove mallìme non penetraflero 

nel Regno. Ma dove appunto lì fperava la falo- 

te provenne il male . Rinomatilfimo era in que* 

tempi in Italia per la predicazione e per la iìo> 

rita eloquenza Bernardino Ochino da Siena Capi» 

puccino, e i popoli correano in folla ad aftoU 

care da lui la divina parola . Nella quarefìnn 

dell’ anno fuddetto venne a predicare a Napoli 

in S. Giovanni -Maggiore , e più volte interofii 

dairiAeflb Augullo Monarca che non' cefsò dì 

ricolmarlo di elogi . Il fatto però fi, è , che il 

rinomato Oratore andava fpargendo con la maf- 

funa defirezza i femi del- Luteranifmo in modo 

però che appena fe ne poteano accorgere i dot. 

ti. Tre anni dopo-ritornò di nuovo a predicali 

re nel Duomo,' e Teppe diffondere pericolofe proa 

pofizionf fopra la Giufiifìcazione ,'la Fede, là 

Poteftà Pontificia , il Purgatorio , e fimili que;. 

Aioni . Si refe così popolare , che fi ardue raatc- 

rie incominciarono a effer foggetto di difcorfo 

tra perfone di poca dottrina , e fino tra più vili 

artigiani . Il peggio fù che partendofene lafciò 

nella Città alcuni fedeli feguaci , che non lafcia- 

rono di diffeminare ne’ petti di molti le perni- 

ciofe propofizioni del' loro Maeflro. Si referoce-. 

Ubri tra quelli Giovanni' da Montakìno Minor 

i, O Con- 
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Conventuale , Lorenzo Romano Siciliano Apo^ 
Aata Agoftiniano , e Pietro Martire Vermiglio 
Canonico Regolare Fiorentino . Qjicd’ ultinno uni- 
to a Pietro Valdes Spagnuolo, che facea profef- 
fione di bene intenderete fpieg^rela Sacra Serti « 
tura , avea tirati molti perfonaggi di didinzione 
al iuo partito t ed oltre aver latto penetrare il ve- 
« lenone’petti di alcuni de’priraarj Signori e titolati 
era arrivato per fino ad attaccatele dame, e fu cre- 
duto che la tanto famola Vittoria Colonna ve- 
dova del Marchefe di Pefeara, e Giulia Gonza- 
ga folTero date contaminate dagli errori de’ Lu- 
terani, e de’Calvinidi. Allora fu che pubblica- 
V mente vennero bruciate le opere di Melantone e 
di Erafmo, e ordinoUt che i libri di Teologia 
c Scrittura dampati da venticinque anni addie- 
tro non fi potelifero rimettere fotto i torchi , e 
gli dampati nè venderfi , nè ritenerfi lenza li- 
cenza del Cappellano Maggiore, fpecialmente quel- 
li ne’ quali taciuto erafì il nome dell’ autore . 
Vennero inoltre interdette tutte le Accademie, 
c Società letterarie, non piacendo allora che fot- 
to pretedo di Audio di lettere fi faceifero adu- 
nanze, c continue unioni di uomini letterati. 

In quedo dato erano le cole in Napoli al- 
lorché Carlo V. vedendo co’ proprj occhi i di- 
fordini, e le rivoluzioni cagionate in Germania 
dalle nuove dottrine fcriffe al Viceré , che pro- 
curaffe adblutamente con ogni Audio d’ introdur- 
re nella Città l’ Inquifizione all’ ulo di Spagna- 
Avea Don Pietro molto temp prima penfato 
da fe Aedo a quedo rimedio , ma conofeendo 

quan- 
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quanto*^: ar^ V imprefa , volea che non da 
lui t ma da. Rpma apparifll»:^ provenire il tentati- 
, oode> perr mezzo del Cardinal Borgia fuo 
-parente cercò che fpedito venìfle in Napoli ua 
Commiffario Pontifìcio con facoltà di procedere 
via d’ loquifìzione contro i Cherici , i Clau- 
llrali y e Secolari di erefìa folpetii . L’ Editto e 
il Breve di Paolo III. fi affifiarono alla Corte 
udeir ArcivpCcovado nella Quarefima dell’ anno 
^^7*» ^ molti letto e confidcrato ^ imme- 
diatamente fjefìò in pezzi lacerato. Crebbe quin- 
^.di maggiormente il tumulto, allorché nel di ii. 

' >41 Màggio deir anno fuddetto fu veduto all* 
lAeflfa' porta altro Editto pili affai del preceden- 
te chiaro e. formidabile , che parlava alla feoper- 
ta d’ Inquifizione . La Città tutta fi follevò e 
.con grande firepito per tutte le piazze fi gridò 
• sW arme y al^'anm^ i nobili fi unirono col tito- 
lo di fratelli, ed efiendo ufeiti fuori per repri- 
mere i (ollevati circa 3 mila Spagnuolkdal Ca- 
llello Nuovo fi chiufero le botteghe , e le cafe ; 
A al campanile di S. Lorenzo fi fuonò la Cam- 
^ pana all’ armi . I Cafìelli col cannone incomin- 
ciarono a fparare filila Città , ma i Napoletani 
‘^niente tiimorofi bccideano quanti foldati trovava- 
’,Bo difperfi facendone grandiffima ftrage . .Dopo 
'lunghi e fanguinofi contraili tanto dalla parte od 
<VÌ6frè, che (copertamente fi era dichiarato pel* 
>'Sanfo>Ufizio, che de’Cittadioì che noi voleano, 
fi rifoiveite inviare Ambafeiatori a Cefare , 

•de quali fii Ferdinando Sanfeverino Principe di 
Salerno ) e Placido diSangro, ma in quello men 
^ O a tr 
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tfc eflendoG a cafe fpàrTa voce eke il Viceré de* 
terminato avea^di afsaitare il Popolo nac^pie nel 
di 21 . di Luglio crudeliffima zuffa con gran 
talità da ambe i partiti, avendo là Città forti- 
6cato $. Chiara, il Palazzo del Principe di Sa- 
lerno, quello del Duca di Gravina, e' monte OIL 
veto, e gli Spagnuoli di tutto il quartiere di $. 
Giufeppe fino alla Piazza dell’ Olmo . Mancata 
era ogni fubordinazione , ogni' ordine, ogni polkt 
zia , non fi parlava che di ffragi e di fangnet, 
non fi portava rifpettó nè 4 età ^ nè a condizidi^ 
ne, nè a felTo, tutto era cònfuiione ; e tumulto^ 
e altro ovunque non rimbombava ' che' lo Crepito 
delle cannonatele de* fucili^ cd< gemiti , de*tnb- 
rtbondi , e degli uccifi. .Olirò ‘qtfeftd crudel -guepi 
re quindici giorni quando ritornatè^U* Impera- 
tore il Marchele- della Vallp, e Plàcido di San- 
grò fu fpiegata 1’ intenzione ,dcl Sovrano , che * 
era che confegoate le armi da* Cittadini , ognuno 
ettendeffe a iuoi negozj, fi riapriflcro i Tribuna- 
le • non fi parlalTe piìi d’Inquifìzione . Non molto 
dopo però il< detto Sangro fu melTo in Camel- 
lo , Vincenzio Brancaccio fu ‘decapitato , e il 
Principe di Salerno ' f& cofiretto a refugiarfi in 
Francia per falvar la vita , mentre- 4i era perdo- 
natò'in genefale a follevati, ma 'noh a capi del- 
la fbllevazione' (#)'. - .-.i 

Morto Carlo V, e paflfato Regno fottò' t! 
pih volte citato -Filippo IL fuo figlip’,i fi-cotìcepl 
nuovo fpavento da'Napoletani j che da quel Prin- 
’■ • ... !: . iXipè 

(a) Giafi* libro XXIt. Ubèft.'Foliet. de ^uaiiiL Neàp. 

fol. 4P* ” 
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cipe fommam€|ife rìgordfo io' Biaferìe di Reli- 
gione non fi tentafle fiabiiire di nuovo il Tri- 
bunale deli’Inquìfìzione, Pette motivo al fofpet- 
to i’ efiere fiata pubblicamente tagliata la tefia 
bel 24. Maggio 15^4. a Giovanni Franeefco u 4 lois 
della Città di Calerta , e a Gio; Bernardino Garm 
gano di Àverfa convinti rei di erefia . Stette la 
Città in rivolta per molti giorni> e mefi, è tenu- 
te vennero dagli abitanti' molte 'afiemblee dalle 
quali vennero deputate perfone perchè andaffero 
parlare .al Viceré Puca d’Alcalà,e ad efporre 
liberamente il pubblico defiderio nel non voler 
permettere afiblutamente Tribunale alcuno d’ In- 
quifìzione', fé fi dovcfie praticare altra manier» 

' di giudicare qelle caufe di Fede che 1 ’ ordinaria- 
Inviata la domanda al Re ‘Cattolico , egli che 
turbato era infitptamente dalle lollevazioni delle 
Fiandre per^’ifiefia caufa inforteT fcrifle al Vice- 
ré lotto di IO. Marzo 1565. che'depofio affiit-. 
to fofie ogni'penfiero di S. Ufizio. Se non ebbe 
cifetto però Tifiituzione dei pubblico •Tribunale- 
fino da’ tempi di FaoloJV. fi ricominciò a ds4 
" re il Regio Èxequg,tur agli ordini del Santo Ufì« 
zio di Roma, permettendo, che da! Tuoi Corpmifn 
’ far) fi labbricaiTero .fegretamente coma delegati 
‘^procefiì f fi carcerafièro gl’ indiziati; e fi vent^. 
^ IcTo i loro beni pen la rindenobazazione delle Ipele ^ 
e. i carcerati; fi porCaficro ’ legati a Roma di qua-> 
lunque coodwone. o qualità effi fofiléro. Afiàice-t: 
lebre è la Càula , fiibbrìcata io tal ' guila. 
ilj^ Marchefe di,>Vico , e.Giov. Batnfià oSpibèUi. 
Principe della.Scàlca^ chc; cofiretti veònero. a da-, 

^ 03 « 
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re cauzione, U primo él ducati io mila, Taltro 
di Z5 mila, di prerentarG perlonalmente avanti la 
Generale Inquinzione , e il Cardinal Grandvela 
appena giunto al Governò del Regno permelfe 
che due vecchie Cardane, che non vollero abjy.* 
rare il Giudaifmo condotte folfero a Roma, ove 
perfìftendo nella loro olUnazione pubblicamente 
vennero fatte morire . 

Avea il Viceré^ Duca d* Alba nell* anno 
1^30. fpedito uno Spagnuolocon fuacommilTìone 
a farecfccuzione fopraibeni di 'alcuni abitanti di 
Nicotera, ma quella adempita, pretendendofì che 
tra le robe efecutate ve ne foflfero alcune appartenenti 
, al Vefeovo, venne il Comminano del Viceré per 
• ordine del Prelato torto torto merto in carcere . 
A tale attentato il Prefide della F'rovincia inviò 
l’ Auditor Fìgueroa in detta Città affinchè lo 
rimettefle in libertà, ma il Vefeovo intanto lo 
avea fatto trafportare altrove folto ficura curto* 
dia , onde giunto il Miniflro , e fatte gettare a 
terra le porte delle prigioni rimafe delufo non 
trovandovi entro perfona alcuna , e non urtan- 
do al Vefeovo iuddetto l’ averlo ' in tal guifà fcher- 
■ito, per avere ardito rompere le carceri lo fco- 
tnunicò e ne affirte i cedoloni . Non pensò il 
Figueroa ' a farli aflblvcre , onde paffato 1 ’ anno 
della cenfura , fi' vedde citato a Roma a rifpon- 
dere ciò che (entiv-a della Cattolica Fede , e non 
avendo rifporto, partato un alOo anno, leppé'"ef« 
fcrgli flato dal Romano S.Ufizio ' fabbneato^ cóft-‘ | 
troll proceffo , e • con fplenne ientenza dichiarato' 
Eretico .' Mentre attendeva' a difenderli gl’ 

fito* 
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(jtorì di Roma inviarono iftruxione a MonHgnor 
Petronio Vefeovo diMolfetta, che flava in Na* 
poli col carattere di Miniflro del Santo UfiaiO) 
che ufaffe ogni arte per averlo in fuo potere , 
onde il Vefeovo Inquilìtore fenaa paflarne paro- 
la al Duca di Alba , e richiedere il Regio £«e- 
^uatur, chiamati li sbirri dell* A rei vefeovo, e del 
Nunzio col quale concertato avea il di lui arre- 
do, lo fece prendere dentro il Convento di S. 
Luigi de* Padri Minori ove ioleva fpeflb tratte- 
nerfì , nulla curando che il facro luogo cosi vi- 
cino foffe al Reai Palazzo . Un attentato cosi 
flrepitofo efeguito fotto i Tuoi occhi , induffe il 
Viceré a tnandar todo una Compagnia di Sol- 
dati Spagnuoli , che Iprigionarono il Miniflro, e 
lo conduffero falvo alla prefenza del Duca, quin- 
di unitifi i Miniflri del Governo vennero in una 
notte tolte le armi a tutti gli cfecutori del Nun- 
zio, dell’ Arcivefeovo , e dell’Inquifitore , nè d’ 
altro fi parlò per non irritare maggiormente 1* 
animo feroce di Urbano Vili, che invano fece 
gran rumore per tale avvenimento (a). 

Nel Regno di Filippo IV. le procedure po- 
co caute di Monfìgnor Piazza Miniflro deputato 
dalla S. Sede per gli affari del Santo Ufìzio , 
pofero di nuovo a rumore la Città , tantoché i 
Napoletani attefero feriamente ad efpellere ogni 
ombra d’ Inquifizione . Governando il Conte di 
Pennaranda, pofe egli la fua refidenza nel Convento 
de’Girolamtni ove riceveva, le denunzie e proce- 
deva contro i fofpetti di ercfia. Avvenne ebeua 

O Rc- 
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’ Relìgtofo avendo dato a leggere un certo libro 
a un Bolognefe , parendo a guefti che- vi foffero 
fentimeoti poco Cattolici, andò a denunziare al 
Piazza il libro, e chi glie lo avea predato. Que- 
lli fubito fenz’ altro riguardo fece carcerare il Fra- 
te, e il Barbiere del Duca delle Noci iuo ami- ' 
co, che avea con alcuni altri inimitato il denun- 
ciante , e tutti gli fece fottoporre ad un fevero 
procclTo. Adunatili i nobili lì portarono dal Vi- 
ceré, facendogli comprendere eflcr d’ uopo il to-* 
gliere ogni reliquia d’Inquifitore, dovendo appar- 
tenere la cognizione delle caufe di Religione .a 
Vefeovi, i quali fenza delegazione alcuna erano 
obbligati a procedere per la via ordinaria fenza 
giudizi occulti. Unite le Piazze, e creati'! de- 
putati vennero fatte al Re lunghe /raqprefentanze ; 
e S. M. temendo di perdere una lì bella porzio- 
ne della fua Monarchia, tanto pili che fi trova- 
va involto in una guerra importante e difpcndio- 
fa col Portogallo , ordinò che non lì permettelTe 
novità alcuna contraria a’ privilegi de’ fubi ante- 
celTori, e che Monlrgnor Piazza sgombralfe, co- 
inè fece in pochi giorni , dada Città , e dal Regno. . 

Quell’ efpul bone arrellò alquanto grinquìfì- 
tori di Roma, ma fotto il Re^no di Carlo IL 
clTendo Rata iRituita in Napoli una nuova Ac- 
* caderaia lòtto il nome d’/»veyÌì^4Hr/, Confole della 
quale era il Marchefe di Arena per rimettere in 
vigore la buona FilofoRa e toglier di mezzo la 
fcolaRica , tentoffi dì nuovo a introdurre nello 
(lato i CommiRarì del S. Ufizio affine d’invigi- 
Uit fugli andamenti de’ nuovi Accademici . Mon- 

fignor 
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(ìgnof Gilberto Vefcoyo della Cava HablU io & 
Domenico Maggiore una Ipecìe. di .Tribunale , e 
con occulti proceffi incominciò a codringerei.inoip 
ti ad ab j orare le Filofofìchc opinioni cqntrarie.a 
quelle delle Scuole , e rinnovare in qualche ma- 
niera fopra varj individui la fcena del Galileo. 
Contemporaneamente arrecati vennero in Madrid 
per ordine del Nunzio, due Napoletani* cioè U 
Dottor BaGlio Giannelli , e Gio. Battilla Me- 
nuzio, correndo rifteflb pericolo Francefeo Ser- 
nicola inviato della Città alla Corte. Era già 
(lata idituita una Deputazione di Cavalieri prefi 
da tutù i Seggi della iCittlìy perchè attendefiero . 
che in effa giammai di llabiHr fi tentafie il S. 
TJfizio , o altro Tribunale a ^quello confimili, 

• onde i Deputati prp tempore ricoHero ‘al Viceré 
Conte di S.Stefano , il quale avendo Romanamente 
alcoltate le loro illanze Icfifie al Monarca , e 
fece fi, che venifie refa la libertà a’ predetti due 
letterati. Eifendo (lato quindi pubblicato un edit- 
to in Roma nel JÓp$. in cui fi preferiveva a* 
Vefeovi, che lenza cercar Rep/o exe^uatrtr proce» 
delfero nelle materie di fede non come delegati, 
pensò la Città ad invigilar maggiormente , e pren- 
der Tempre nuovi efpedienti^ per allontanare ogni 
vedigio d’ Inquifizione . Se inviò perciò nuova 
ambafeeria in Spagna , ma fopraggiunta la gucf- 
ra di fucceffione di quella Monarchia non fi par- 
lò dell’affare fe non ne’ a. d’ A godo 170^. nel 
quale anno Carlo VI. Audriaco con fuo Rcal 
difpaccio diretto da Barcellona al Cardinal Gri- 
. " ■ . ' mani 
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mani fuo Viceré, comandò cfpre{ramente che da» 
ta non roflcefecnzione a qualunque Bolla, Breve 
o altra Carta dalla Curia Romana ccmcemen- 
te cofe .d* Inquilìzione , o che aveiTiero la mini- 
ma, anzi la piU remota conocfiione con Tidea d* 
introdurla nel R^no («). * . 

Venuto quindi a felicitar quelli R^ni 
CARLO di BORBONE ora gloriofi^mo Rè 
dc'ie Spagne e dell’ Indie , emanati vennero do- 
po «alcuni anni del fuo feliciffimo governo i ie- 
guenti Difpacci , che pubblkameote affiffi 1^ 
gonfi nell* Atrio del luogo ove fi adunano i Com- 
ponenti r Inclita Città di Napoli. 



(a) Ciano* Libro XXII* * 
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DEPUTAI DEL S. OFFICIO. 




„ A Vendo U Re riconofciuto con confuitadek 
J!x la Camera di Santa Chiara quanto difor* 
dinatamentc fieno flati formati dalla Curia Ar* 
civefcovile di quefla Città i quattro proceifi in 
materia di fede , contra del Sacerdote D. Anto« 
nino Navi I Francel'co Frafcogna, ed il Diacono 
D. Angelo- Petrella y Volendo S. M. cancellare 
tali dilòrdini, ed impedire quei che pofìfono fuc* 
cedere per l’ avvenire , per T indennità de* fuot 
fupremi Reali Diritti , delle Leggi di quello Re« 
gno , e delle Grazie concedute a quella Città • 
Ha rifoluro, e comandato al Delegato della fua 
Reai Giurisdizione, che faccia fubito nella forma 
folita intimare il defVicfro ( o sfratto ) da quello Re- 
gno nel termine di otto giorni a’Canonici D.Tom- 
mafo Ruggiero , e D. Domenico. Giordano : e 
che chiamandoli fubito dal' medelìmo Delegato 
della Reai Giurisdizione il Vicario generale di 
detta Curia Arcivefcovile,gIi faccia in Reai no- 
me una grave rinM-enlioneper lofuo ardire, di non 
aver efeeuite puntualmente le leggi del Regno , 
nel proCTdimento de’ loprad'detti Atti, e che per 
, r avvenire flia con feria attenzione ad olfwvar- 
le, poiché in altro modo S. M. praticherà con- 
tra del medefimo i più forti economici efpe- 
dienti 

,, Che i fopraddetti proceffi non fieno refli* 
tuìti a detta Curia Arcivefeovile , ma che fi 
ritengano, come io fomiglianti cali fi è pratica- 
to-, nel Regio 'Archivio della Reale' Giurisdi- 
; • zio- 
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zìone f ' e che per la tiduzione delle cof^ a! di 
loro antico (lato , come ancora per purgar gli' 
attentati co^ntneifi nel procedimento’ di qiicli , 
il medefìtno Delegato della Reai Giurisdizione, 
infmui al detto Vicario Generale di quella Cu- 
ria Arcivefcovile , che fubito< rellituifca all’ Ar- 
jcivefcovo di Capua , da ehi lo ricevette carcel 
rato, il detto Diacono D. Angelo Petrella , ri- 
tenendofi non folamente il fopradetto Francefco 
Frafcogna, che da S. M. le fu rimaflb fìn dal 
mete di Dicembre 1743. per le notizie che li 
ebbero, di avere egli proferite pnopofizioni ere- 
ticali , e che manifellavaDo ateiimo , come anco- 
ra il Sacerdote D. Antonino Nava,che Ha fot- 
topoilo alla fua giurisdizione, contra i quali Rei 
potendo , c volendo in avvenire procedere la me- 
deOma Curia , abbia da offervare efattament^ le 
feguenti Reali inOnuazioni per lo retto , cd in- 
violabile ordinario procedimento. 

Che il Vicario Generale prontamente calR 
tutto quello yt che in alcun modo , o nella pura 
apparenza ,. o nella vera follanza riguarda l’an- 
tico , o nuovo Tribunale della Fede efillente 
nella, medefìma Curia e con ifpecialità il Fi* 
ficaie, il Maefiro d’Atti, i Notati , il fuggdlo 
Io particolare .del Sant’ Officio , il Portiere , 1 
Giudici^ i Confultori di tal Tribunale, la llan* 
za nelle carceri chiamate del S. Officio. , e caf« 
01 riferizipn^. Xzn 0 bim.^cìiM*/intagliita ip mar- 
mo fopra>la porta principale ideile Aamle ddli- 
nate all’ ufo de’ fopradetjti Officiali , e Subalterot 
del pretefo d^ ; Santa Fede : impie- 

' - - " gan- 
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^mdo dette ilanzc! sdtsitr’ ufo « *che,fià total, 
niente diverfo , e die debba effere redituito a 
5. M. il fopra^tto partìcolar Cuggellò,come an. 
<ora. tutte le patenti originali d«’ Toj^racMetti • Of. 
fidali, e Subalterni Deputati nelle Caule- di Fe. 
eie , con il rifcontro 'di edere dato tutto il* di 
più che *■ riguarda* le fopraddette cancellazioni*, 
puntualmente elesuito, fotto la pena djello sfrat. 
CÓ immediatame^e dal Regno di' detti Patentati, 
e 'degU' altrijdie pe'r F avvenire riceveranno tali 
efficjtV> ed' oltre a ciò di ^elfere dichiariti -da ora 
allora incoriì * nella^ Reale indignazione , che 
ii • tratterà i come pubblici perturbatori dello Stato . 

'Ed -affinchè , per l’avvenire rimanga stolta 
ali^Nazionali' ogni' ombra di iòfpetto,ed .in coi». 
feguenza per -la (labile ilkurezza de’ loro animi, 
per l’effioziale Tervigio di Dio, ed il più efem. 
piare decoro dello noffia; Sanriffitna Religione; 
ha 'comandato- ancora ^S;M. al Del^ato della Tua 
Reai (Siurifdiiione ,"^ohc ‘ infinui' anche in Suo 
Rcai* Nome al fopraddetto Vicario Generale.-. 

• -iT.Che per quanto riguarda gli Ecclefiaftici 
Secolari, Regolari -tinquifiti d’ erelia o di leg- 
giero, o veemente foipetto della mcd^Gma co. 
ine ancora i Laici' nel'folo Reato d’ erefia , o 
di -altro delitto del privativo conofcimetito della 
fola:po«e(là Ecciefiafficailopra i Laici a tenore 
del Capitolo VI. del Concordato , detta Curia 
ecdtaarài/Arcivefcovile ,'non debba procedere a 
citaztone,''^4iè carcerazione , fé prima non efibi- 
fca a S. vM» il procelfo informativo, e che dopo’ 
ottenuto -U- RmI pernaeflo di poter « efeguire la 



■%%% 

ckaziooe, ,e la prigionia; e di prteederé avan^ 
interpofta^cha avrà lafentenxa, prima di pabbl^ 
caria ed efeguirla , debba per la feconda 'vol^ 
efibire a S. M. il proceflb , per vedere càji nel* 
la prima , come nella feconda volta , le 'fieaó 
(lati tali atti foripati. per la .via ordinaria ^ la» 
condo le leggi del Regno » e le Grazie conce* 
date a quella Città. . ■ <= 

, Che dandofì a* rei; la difefa, quando oom ab» 
bia altro da attendere il Fifco,'la jnedelìma Cuv 
ra Arcivefcovile non debba tenerli più?.>nèetà> 
minali, nè io altre carceri feciptc, ma che deh* 
bano detti rei (lare in comune con tutti * gl! taU 
tri carcerati civili , e che abbiano . k facoltà, 
come gli altri di^fcrivcre,‘ cjparlare a cbi. tfok 
ranno, quando e come lo deuderanno , e io chieà 
deranno, e lo chiederanno t|; feoz* obbligo ! di ot» 
tenerne la licenza ; a’ quali rei debba durfi un 
Avvocato da proporfi volta per volta rin cialc»» 
Ila occorrenza dalle SS. VV., e da approvarli da 
S.M., il quale Avvocato dovrà ufare tutta lidi» 
ligenza, ed attenzione nel lor patrocinio , affla» 
chè reftino i fopraddetti rei efenti* da-ogni lorò 
dannolb pr^iudizio. . .. . 

Finalmente , che in tutte le citazioni dà 
fiirf} tanto per le caufe di fede , quanto per quaU 
fivoglia altra caufa ordinaria', cosà dì rei princk 
pali EccleGallici , a laici, come de’ foli Tedi mo* 
nj laici, debba la menzionata Curia Accivefeo* 
vile cfprimere la Caufa fpecifìca. del delitto, per 
la quale fienfi fpedite le dette citazioni. 

V Di pib fi è ièrvita S.M» ordùiatie al me» 

da. 
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defimo Delegato ddia fua Reale GìurUdizioae, 
che le lopraddctte Reali provvidenze per 1 ’ av- 
venire, fi diano dal medcfimo con lettere circo- 
lari a tutti gli altri Arcivefcovi , e Ve'covi del 
Regno per loro intelligenz^, cd'ciccittiona, fig^i- 
ficando loro altresì , che nel difenfivo de* rèi', 
idovrà pur intervenire un Avvocato nelle loro Cu- 
jgie Ecdefiafiiche da eleggerfi.da SM. per mea- 
xo della Camera di Santa Chiara, dopo che S.M. 

<^ayrh veduto il proceflTo informativo , c data Xi 
jperoùflione» di procederfi avanti. . x ; 

Tutto ciò mi ha comandato S. M. paflaib 
lo alla notìzia di loro Signori , affinchè ne ah» 
biano r intelligenza e manifefiar loro ^ncl mede- 
iibio tempo, copie 1 * eleguifco , la Sua Reale gra- 
titudine alla vigilanza, e zelo di loro fignori in 
tquefia dipendenza, poiché fono fiati molto giu- 
fttficati i loro rìcorfi , acciocché non reftamro 
pregiudicate le Grazie accordare a gu^fto Re- 
^no , le quali Tempre che (ì pretendano vulne- ' , 

tare , ne otterranno loro Signori per mezzo da* 
loro rìcorfi, e fupplkbe a S. M. la inviolabile 
oflervanza. Dio guardi le SS. VV. molti anni 
come defidero . Palazzo a ap. Dicembre 174^. 

^ Marchefe Brancone -• Simmri Deputati del 
S. Officio. 

i . - . ■■ ... 

I ' ■ . ■ 

Examptéf ept/Mm Nieotaì FrgggtanWt S,Cìsm 
*4..^Mtnqtuviri Deltga$i RegÌ 0 ^ JttrifdìBÌQnU ttà 
Rtgm, •. 

lU 
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ItluJlrifs.j r, Rexftrntdi/s* Sig,PaJr. Ojfervandtfs, 



• Nod è entrato mai jn dubbio il Reti ani. 
«mo di S. M. , che neUe occorrenze delle Caufe 
•di Fede, vogHa V S. illludriflima attentare di 
altramente. procedere, che colla fua Curia, e co* 
MiiiHiri «ordinar j della medefima , colla fua Cb«> 
aia'.,’^e Cb’M>nÌftrì ordinar)' «della mededma , col« 
la fua facoltà ordinaria, e colla formi parimeQ. 
-Wocdimria)’ ^abilita da’ <Sacri : Canoni anterior. 
«ente alia f nafcita dei ' pretefo , è mai tri noi 
«mofciuto Tribunale del> S. Officio , ed autoriz* 
«atp . dalle Leggi , dalle Erede e «da’ "Privilègi 
akl.Regno: in maniera che la: proceflura delle 
medefime noti debba ho quanto alla follanza in 
minima parte eflier differente .da quella di tutte 
le altiìr caufe Eccledaftiche. criminali. 

• Si > è degnata lolamente la M. V. ordinar- 

ne , ebe<pee la pili factle , ed efatta offervanza 
tK quella gelofa^ parte delPEccledaflica difciplina 
i)er.No{lro Religiófiffimo' R^no, come pure per 
la equità de’ ^udizj Canonici, é per togliere ogni 
ombra di foipetto a’ Nazionali , e in conleguen* 
ptx ìi pubbli^^ quiete; e per lo maggior ièr- ' 
vigto di Dio , e decoro della Santa Religione, 
fi è degnata , replico ordinarmi iofinuàre a V S. 
Illuflriffima . ' 

I.^Chè per* quel che d^rda'^ gli Ecclelia* 
flici Secolari , Regolari , inquifiti - di Ercfiay 
(tvvero di leggiero, o veemente fofpeCto della mé« 

de- 
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defima, come pure nfpetto ai Laici nel folo de- 
litto dcircrefia, o di altro delitto del privativo 
conolcimento della loia Poteftà EcclefMftica Co- 
pra di.elii Laici a tenore del Capo VI. del Con- 
cordato ; Cotcrta fua Curia Ordinaria, come Co- 
pra, non debba procedere nè a citazione , nè a 
.carcerazione dell’ Inquifitn Eccleftadi^o, o Laico, 
fc non elibifca prima a S. M. il proceflb infor- 
mativo, e non abbia dopo ottenuto il Reai per- 
meflb di poter elèguire la citazione, o la carce- 
razione , P di poter procedere avanti nella Cau- 
fa , c intcrpoftafi dalla Curia la Sentenza, prima 
però di pubblicarla , e di eleguirla ; debba V S. 
Illuftriitìma per la feconda volta efibire a S. M. 
il procelfo , per vederfi così nella prima , come 
nella feconda efibizione, (e tali atti fieno eflì for- 
mati , per la via ordinaria e fecondo le leggi , 
c le grazie concedute al Regno. 

11. Che nei difenfivo da darfi al reo , Q 
attenga la Curia di tenerlo rifervato , o io cri- 
jnioale ^ ma debba rilafciarlo alla larga , e in 
comune con tutti gli altri carcerati Civili , afiìn- 
chè piò traluca la notorietà del giurìdico proce- . • ' 

dimento Canonico : con godere il Reo la giufta 
facoltà di icrivere , e parlare, a chiunque, quan- 
dor, e come lo defidera, per la propria, e lega- 
le tua difela , lènza obbligo di averne a chiede- 
re ed ottenere la licenza . E a tal effetto , in 
villa della pjrima efibizione del procelTo , nel tem- 
po ideffo, che S. M. accorderà la licenza di pro« 
feguirfì la Caufa , delti nerà per mezzo della Reai 
damerà di S. Chiara uno Avvocato , che avrà 
il carico d* intervenire in tutti gli atti della di- 

?.. : . ^ 

V. » 
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tela del Reo, con ufare ogni diligeva , e^d at- 
tenzione nel di lui patrocinio , affi ichè il Reo 
rimanga efente da ogni fuo dannevole pregiudi- 
zio, ed il Pubblico da*giufti concepiti timori 
IH. E finalmente , che in tutte le citazioni 
da farfi in cotefta Curia Ordinaria, come lopra , 
tanto per le.Caufe di Fede , quanto per qualun- 
que altra Caufa ordinaria, cosi de’ Rei princip». 
li Ecclcfiaftici o Laici, come de’ foli Teftimonj 
Laici fi debba dalla medefima Curia elprimeit 
la cauta fpecifica del delitto , per cui fieno fpe- 
dite le fuddette citazioni. 

Cotefte medcfime falutari Economiche prov- 
videnze, in virtìi degl’ inconventenri nati fopra 
quella importante materia, fono (lare da me pa- 
rimente di Sovrano Rcal Ordine, comunicate fi 
a quella Arcivefcovil Curia , come circolarmen- 
te a tutte le altre del Regno . Ben vede V. S. 
Illuftriffima , che le flelTc vengono al piiffimo 
animo della M. S. dettate dalla Suprema leg^ 
dei governo, la quale 1 * obbliga in cotcienxa a 
fottrarre i V affai li^ da ogni violenza , c maiwe- 
nere il pubblico tranquillo , c immune da ogni 
perniciola -novità , a rilchio d’ incorrere i rc- 
-frattarj nella lua Reale indignazione , & di effe» 
•re per confeguenza trattati, come volontarj per- 
turbatori dello Stato . lo efeguendo per la mia 
fparte il Reai incarico , di cui mi trovo onorato 
•con Reai D fparcio de’ zp. del cadente per U 

• Segreteria di Stato dell’ E:clefialliCo , attendo , 
'«he VS. lUufiriffima cominci la fua dal darmi 

rilcontm dL aver ricevuta quella mia lettera , e 
-mi confermo N.ipoli i- 31, Dic-erabrc 17+^» 

• Niccola Fraggianni . i *4' DE- 
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^^\A' DEPUTATI DEL S. UFFICIO, 


A vendo il Delegato della Reai Giurisdizio- 
ne, in elecuzione degli ordini del Rè in 
datj Oc’ zp. del proflìmo palTato riguardanti i 
proctfli iormati dalla Curia Arcivefeovile di 
quella Città , in materia di fede , rapprefentato 
a Sua Maedà di aver dato a tutto elatta efecu- 
zione, e che il Vicario Generale della luddetta 
Cuna, avendo ricevute con tutta la dovuta raf- 
iegnazione , le infinuazioni che gli furon fatte 
dallo fteflb Delegato della Reai Giurisdizione , 
in iequeU delie medefime gli ha inviato per mez- 
zo del Canonico Attanafio Fifcale della ftefla 
Cuna il lùggdlo, le patenti, ed i biglietti , af- , 
ficurandogli il detto Fifcale in voce, ed in no- 
me del riferito Vicario Generale, di elfere Rato 
già trasmelTo il Diacono D. Angelo Petrella 
all’ Arcivcfcovo di Capua , e di edere (lata tol- 
ta la Ilcnzione del Sanlìum Ofpc'nm , e di ef- 
lèrvili loftituita in luavece quella à\ KArcblvìunr^ 
di eflerc (lata chiufa la pìccola fineftra , che cor- 
rilpondeva alle danze, e di efferfi tolto il Cro- 
cifido , e la Ruota, impiegati in conleguenza in 
alte’ ulo , come altresì di efferfi mutato il nome 
delle Carceri del S. Officio , in quello di S. 
Francelco, e di S. Paolo, a ragion che cialche- 
duna di quelle carceri tiene il luo nome parti- 
colare • mi ha ordinato fua Maedà paffare a loc 
Signori la notizia , come 1’ eleguiico , di tutto 

P % il 
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il detto di fopra , affinchè ne (Hano full* intei* 
ligenza . Dio guardi loc Signori molti anni , 
come defidero . 

Palazzo 5. Gennajo 1747. il Marchcfe Brancone, 




; -«r’ 




PRAM* 


Digiti^ed by Googl 



PRAMMATICA III. 

Refcrtptum Ferdìnanàl IF. Regìs ad duumvìrot 
Deputatof ad cuftodiam Interdigli In» ' 
qutjitionis Fidò. 

\ 

G Rate al Rè , utili al Pubblico , e di uni* 
vcrCal Yommo applaùio fono le inceffanti 
cure delle SS. VV. nell’ invigilare per la con- 
lervazione di quelle grazie, e privilcgj accorda- 
ti a quedo Regno da’ (uoi paflati Sovrani , per 
i quali non lolo non fi h\ permelTa mai quk 
l’introduzione del Tribunale del Santo Ufficio, 
ma nè pure fi tollera il menomo difcqfiamento, 
che nelle caufe di Fede faceflero le Curie Ec- 
clefiaftiche dall’ordinario lentiero giudiziale , fe- 
condo il comune ricevuto diritto Canonico. Coe- 
rentemente a quefii principi il Re , non meno 
de’ paffati Monarchi , impegnato a mantenere 
r univcrlil tranquillità di q\icfto Regno , volen- 
tieri ha inerito alle zelanti luppliche della SS. 

VV. per l’efatta offervanza di quanto fu quella 
materia fu ordinato dal Re Cattolico , fuo Au- 
gufto Genitore. Perciò ha rifoluto, doverfi rin- • 

novare i Reali ordini di S. M. Cattolica ema- 
nati i 1^. di Dccembre del 174^., c che que- ' 

Ili fi debbano inviolabilmente offervare . A talo v 

oggetto ha incaricato ai Delegato della Regai 
Giurisdizione di replicare a tutti gli Arcivefeo- 
vi , Vefeovi , ed altri Orlinarj Prelati di que- 
llo Regno le medefime circolari Lettere , che 
con la data de’ 31. di Dicembre dello llcffo an- 
co 174Ò. egli inviò loro per Regai comando , 

^ P 3 con 
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con nuovamente preferì vere, ed inculcare ad effi 
nel Regai nome la rigorofa offervanza di quanto 
allora da S. M. Cattdlica- fu dilpofto. Per’ ot. 
dine del Re partecipo alle SS. VV. quella jÉua 
Sovrana riloluzionc , affinchè ftando Elle in tale 
intelligenza, polTano lemprc più, c con maggio- 
re alacrità tener -dello 1’ occhio della lor vigi- 
lanza , acciò le leggi pubbliche, le Grazie, e i 
Privilegi del Regno in sì dilicata materia noa 
foffiano la minima infrazione. 

Palazzo il di 8. di Agollo Carlo 

de Marco. 

i 

A’ Signori Deputati centra il Tribunale del 
Santo Ufficio . ' ‘ 


I 
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Lettera Circolare del MarehePt Nlccola Frag- 
gianni Decano della Camera Regale di Napoli , 
« Delegato della Regai Giurisdizione , a tutti gli 
%Arcivejcovi , e Vefcovi del Regno intorno al mo^ 
do di procedere in Caufe di Fede col Regai Di- 
fpa CIO della Mae/là di Ferdinando UC diretto 
ét Deputati centra il ^Tribunale dell'Officio deliri 
Im^tftzione fu la fteffa materia . 

lllujìrifs. , e Reverendifs. Signore % 


I L Rè Nodro Signore ha accolte, con la pa- 
terna Clemenza fua , le luppliche de’ Depu- 
tati contra il Tribunale delllOfficio dell’ Inqui- 
fizione, per la conferma ed olTervanza delie So- 
vrane riloluzioni del Rè Cattolico , luo Augu- 
ro Padre”, intórno alla ordinaria proceflura del- 
le Cune Ecclefiaftiche in Caule di fede . Ine- 
rendo perciò la Macrtà Sua alle accennate pa- 
terne determinazioni , ed avendo egualmente a 
cuore il mantenimento delle grazie, e de’ privi- 
legi del Regno, la ficurezza de’ Tuoi Popoli , c 
la pubblica tranquillità dello Stato; vuole, che 
fi rinnovi il Regale ftabilimento de’ di Di- 
cembre del 1746. perenne monumento della fa- 
pienza , e della giuftizia del Rè Cattolico. A 
quello oggttto , degno della luprema lua cura , 
e provvidenza, mi comanda, che io , qual De- 
legato di lua .Rcgal Giurisdizione , replichi a tut- 
ti gli Areivefeovi , e Velcovi del Regno la. mia 
enciclica, data a’qi. di Dicembre de!, I74Ó.(^)5 
come to a VS. lllullnffima con la prclentc, in- 
ferendola qui di parola a parola . 

P 4 . Dopo 

(a) Vedafi «^.124. 



Dopò averle dunque io ripetute le divifate 
Sovrane ordinazioni, fon ficuro , che faranno da 
lei ricevute con pieno fuo piacere , c religiofaa 

mente efeguite. - n i • 

In oltre mi comanda fua Maeità , che in 
quefta occafione la prevenga , come fo : Che ben- 
ché vegga la Maellà fua Tempre pili la neceffi- 
tà di dar riparo agli abufi , che la fpenenza vuo- 
le , che fi temano • nondimeno degnandofi con 
la clem'entilfima fua moderazione procedere len- 
tamente al rimedio , fi contenta , fino ad altro 
ordine, di rinnovare roffervanza delle leggi del 
Regno circa le (lampe ; proibendo d’ imprimerfi 
editti, o qualunque altra cofa dagli Arcivclco- 
vì, da’Velcovi, c dagli altri Prelati del Regno, 
lenza, che ne preceda 1’ efame ,'e la*permiflìo- 
ne della fua Rcgal Camera di S. Chiara. 

Ed affinchè tali ftabilimcnti rimangano fer- 
mi ed inviolabili , e loro fi dia efatta e com- 
piuta olfervanza in ogni tempo, le foggi ungo di 
dover far regiftrare la prefente lettera negli atti 
della fua Curia , e di mandarmene documento . 

Finalmente per colmo di.giufta di lei con- 
iolazione , come di rifpcttofo valfallo , di buon 
patiiotta , e di zelante Ecclefiaffico , le rimetto 
copia di un nuovo Regai Difpaccio , indirizzato 
a’ Deputati centra il Tribunale dell’Officio della 
Inquifizionc.flo intanto mi raffermo di V S. Il- 
lufinflima e Revercndifsv Napoli il di ao. Set- 

tembre ‘ ^ 

li Marc befe F raggianti f . 

Rcgifirata nel libro delle lettere Regie del 
1761. REAL 
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REAL DISPACCIO PER LA TOTALE 
ABOLIZIONE DEL TRIBUNALE DEL 
S. UFIZIO NEL REGNO DI SICILIA 
DIRETTO AL VIGERE’, ED ESE- 
GUITO NEL DI 27. MARZO 1782. 

Illuflrtfs. Signore. 

,, ^T^Odefto Supremo Inquifitore di S. Ufìzio, 
i Vcfcovi, h Deputazione del Regno, 
c il Senato di codeda Città vedendo lolpeta U 
provvida di due vacanti podi d’ Inquifitori Pro- 
vinciali , e fofpettando, che il Santo Udzio le 
volede abolire ,.iupplicarono il Re di farle con- 
tinuare credendo che colla loppredione d toglief- 
fe la fuflidenza a tante famiglie, che vivono con 
le cariche al mcdefimo addette , e che fofle uh 
mezzo per opporli alla corruttela del codume ed 
alla falla dottrina 

„ S. M. che non vuole fc non il bene de* 
Sudditi, e la felicità dello Stato, e che ha fem- 
pre avuto in, cuore, che il difendere la purità di 
nodra facrofanta Religione debba edere la prima 
cura del Principato, ha procurato con tutta la 
più feria attenzione di efamìnare le le fuppliche 
che le li fono umiliate meritano di edere efau- 
dite . „ 

,, In quedo cfame ha veduto primieramen- 
te, 'che codedo Regno ( dove per altro non vi 
è memoria , che li adottade alcuno de’ tanti er- 
rori , che ne’ tempi precedenti al S. Ufizio Ipar- 
Icro in varj luoghi dell’ Europa gli Iccllerati Ser- 
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tar) ) introdottofi appcn* 'il Tribunale dell* In- 
^uilìiiotic, cominciò il medeòmo nelle caule di 
Fcdr così irregolarmente a procedere, che lubito 
fj relè a popoli odiolo , onde piu volte fe ne 
ricorie al regai Trono , ora chiedendo di pre- 
fcri^verfi che nel) modo di procedere, e nclja for- 
ma delle carceri doveffe oflcrvarc le pubbliche 
leggi, ed ora che fi aboliffe del turto. ,, 

„ Ha inoltre olTervato, che febbene in pii» 
Capitoli del Regno, fi. trovò lollennemente ordi- 
nato, ebe non polTa T Inquilizione nelle lue pro- 
cedure di partirli dalla forma , che le pubbliche 
leggi prelcrivono* nondimeno profiegue efia tut- 
tavia il luo antico fiftema , fabbricando i pro- 
ccITi fopra denunzie legretc, facendo le prove co’ 
teflimonj occulti, il nome de’ quali è celato all* 
Inquifito, privando in tal guifa colui di quelle 
eccezioni che tccondo le leggi potrebbe produrre, 
e negandogli la libertà della difela con paffare 
e pronunziare la lentcnza fenza che làppia egli 
quali lìano fiati. ì denunzianìi , quali le tefiimo- 
manze ricevute contro di lui , e da chi fia fia- 
to difefo. „ 

„ Ha conofeiuto poi , che fe non ofiante le 
tante ordinazioni fovrarìe non ha faputo codcfto 
tribunale nella forma de’ iuoi giudizj cambiar 
mai lifiema, fia ciò derivato dalla ferma creden- 
za , che tale c non altro elfa debba per lua ef- 
fenza , e cofiituzione principale , lofienendo lo 
ftelTò Inquifitorc Supremo in una delle fue rap- 
pcelentanze, che un tal lifiema , e 1’ inviolabilità 
del fecreto fu l’anima dell’ Inquifizione , onde 
quella non polla reggere lenza di quello ^ e che 

me- 
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meglio farebbe fopprìmerla che cambiar la forma 
della ProccfTura. „ 

„ Ma per cjucfla forma irregolare c ripro- 
vata da ogni diritto e dalla fana ragione , ha 
S. M. confiderato che l’ innocenza può cfTere con- 
culcata , c poffono i fuoi Vaifalli ingiuftamenta 
rcftarc opprtffi , e che all’incontro fia un dove- 
re della Sovranità , e dal quale dilpcnlarfi non 
pofsa a patto alcuno il procurare che fa lonta- 
no da Sudditi ogni timore di violenza. Quindi 
vedcndof obbUgato dalle fupreme leggi del Go- 
verno ad abolire in codefo Regno il Santo Ufi- 
zio , ha dichiarato , che con ciò altra non fa la 
fua Reale intenzione le non che l’innocenza vi- 
va ficura (otto la tutela delle pubbliche leggi , 
ma che ove tcmerark) ardilca taluno di fpargcre 
maffime erronee, e che pofsano in menoma par- 
te la purità di nofira Santa Religione contami- 
minare , abbia a foffrire tutto il rigore delle pe- 
ne , che le leggi prtfcrivono . E perchè pofla ciò 
regolarmente lega ire , ha richiamato alla memo- 
ria,* che a Velcovi fu da Dio affidato il depo- 
rto della Fede, ed a loro unicamente fi appar- 
tiene il conofcerefe alcune opinioni fiano eretica- 
li o nò , c conformi alla facra dottrina, e che i 
Principi Criftiani lafciarono, che oltre a quella 
nuda cognizione ed alle pene (piriruali i VcTco- 
vi fteffi ne’ delitti di erefia procedtffiro ancora 
con atti cfterni , e giudicialmente contro gli ere- 
tici nella forma però ordinata , e dalle leggi prc- 
Icritta 

„ Volendo dunque togliere a Tuoi Vaflfalli 
roccalìene di eifere ingiuilamcnte oppreffi, c che 

nel 
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nel tempo poi ftcflb i perturbatori della purità 
-* della Religione, e in -conteguenza della tranquiU 
liti dello Stato fieno feveramentc puniti , ha So. 
vrinamente voluto , che fi abolilca del tutto il 
Tribunale del S. Ufizio in codefto Regno , ma 
che fi lafci a’ Vefcovi libero 1’ elercizio della Giu. 
tisdizione nelle cole di Fede, con doverfi proce. 
dere nelle loro Curie innanzi a’Minifiri delle me. 
defime , con la facoltà ordinaria , e con la for. 
ma parimente ordinaria, e con doverfi ofiervare 
nelle Procefliire il rito , e la pratica di codcllo 
Tribunale della C. Criminale , e con la quale 
fi* regolano tutte le Corti ordinarie del Regno . 
£ per la pili facile ed efatta ofiervanza~di que. 
Ha gelofa parte dell’ Ecclefiafiica difciplina, e pec 
la pubblica quiete, ha foggiunto , che fi comu. 
nichino a’ Vefcovi le feguenti iftruzioni 

„ I. Che per gli Ecclefiafiici Secolari e Re- 
golari Inquifiti di erefia , ovvero di leggiero e 
veemente fofpetto delia medefima , come egual. 
mente ne’ laici , nel folo delitto di erefia non 
debbano le Curie Ecclefiafiiche nè a citazione 
procedere, nè a carcerazione deirinquifito, fé non 
ciibifeano prima a Vofira Eccellenza il proceffo 
informativo, e non'abbiano quindi ottenuto il 
Viccregio permcITo di potere efeguire la citazio- 
ne, e di poter procedere innanzi nella cau(a,ed 
interpoftafi dalle Curie la fentenza , prima però 
di pubblicarla, ed efeguirla , debbano per per la 
feconda volta all’ E. V* il proceffo efibire pec 
vederli dalla Giunta de’ Prefidenti , c del Con. 
fui tote, cosi nella prioia, come nella icconda efi- 
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feizione fé gli at^! fono (lati formati per la via 
Ord'nana e Iccondo le leggi . 

„ II. Che nel defenfivo da darfi al reo lì 
adengano le Cur e d» tenerlo rilerbato o in cri- 
minale, che debbano rilalciarlo come luol dirli 
alla larga, ed in unione con tutti i carcerati, la- 
fciandogli libera facoltà di fcnverc,edi parlare a 
chiunque, quando e come defidcri per la propria 
fua legale difeia, lenza obbligo di averne a'chie- 
dcre èd ottenere la licenzi . Per il quale effetto 
in vida della prima ellbizione 'del procedo, nel 
tempo ifteffo che V. E. accorderà la licenza di 
proieguirlì la Caufa , desinerà per mezzo della 
Giunta de’ Prefidenti , c di Confulrore un Av- 
vocato che averà il carico d’intervenire in tutti 
gli atti della difeia del reo 

„ Ili. E finalmente che in tutte le citazio- 
ni così dc’rei principali Ecclefiadici , o laici , co- 
me de’ Ioli redimonj laici, fi debba dalle Curie 
clprimere la Caula fpecifìca del delitto per cui 
fpedite fieno tali citazioni 

„ Finalmente poiché penfa la M. S. di far 
foddisfare da Fondi, e dalle rendite che poflìede 
il S, Ulìzio i Ioidi agli Ufìziali fino; che vive- 
ranno, e quindi ciò che avanza , e che anderà 
di tempo in tempo avanzando con la morte de* 
mededmi, applicare a piu ufi di pubblica utili- 
tà, ha comandato per poter riiolvere con accer- 
tamento, che V. E. faccia per mezzo del Tri- 
bunale del Regai Patrimonio far nota dìdinta di ' 
tali Fondi, e di tali rendite, e quindi la rimet- 
ta con i’ altra nota de’ nomi, e cognonpi di cia- 
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kheduno de’provvi fionati, «della provvifione, oh» 
gode con la maggior lollccitudine 

„ Comunico di Regai ordine a V. E. que- 
lla Sovrana riloluzione , affinchè con T inrelli- 
gcnza della Giunta de’ Prefidenti , e del Conful- 
tore, e per mezzo della medefima nc dilponga 
l’clatto luo adempimento,,. 
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11 Marchele della Sambuca^. 
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